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«Il debito salirà al 140% del Pil e poi 
nel 2014 comincerà a scendere. Il Pil 
greco nel 2010 si contrarrà del 4%» 

Le parole di George Papaconstanti- 
nou, ministro delle finanze greco, non 
sorprendono i giornalisti presenti alla 
conferenza stampa per la presentazio- 
ne del piano di austerità voluto da Fmi 
e paesi europei. E non meravigliano gli 
addetti ai lavori della finanza mondiale, 
che questi conti, probabilmente, se li 
sono gia fatti. Gli unici a essere seria- 
mente preoccupati sono i cittadini greci. 
Ma, nelle grandi manovre del capitali- 
smo per salvare se stesso, i cittadini 
greci contano poco. O meglio: nulla! 

Salari pubblici che caleranno del 
20%, una maggior. flessibilità” per i 


privati con la riduzione dell'indennità 


‘ di licenziamento e una maggior libertà 
nei licenziamenti; le pensioni ritoccate 
al ribasso, l'IVA che aumenta del 2% e 
le imposte sui carburanti del 10% con 
un conseguente aumento dei prezzi 
sono alcuni dei punti della manovra 
‘antifalliimento” greca per ottenere un 
prestito di 110 miliardi di euro (80 dalla 
comunita europea e 30 dal Fmi) che 
verrà erogato in tre anni da Fmi e paesi 
dell’area euro. 

Un futuro cupo per i cittadini di que- 
sto paese, banco di prova del ‘modello 
di salvataggio” delle economie forti 
europee. 

Inutile dire che il fallimento della 
Grecia avrebbe avuto forti ripercussioni 
finanziarie nei paesi della zona euro e 
che questo andava evitato assoluta- 
mente. Senza parlare, poi, della con- 


L'Italia va a gas. Non completamen- 
te, ma abbastanza da essere dipenden- 
te molto più da questo combustibile fos- 
sile che dal tanto giustamente criticato 
petrolio. Secondo le statistiche di Terna, 
società che dal 2005 gestisce la rete di 
trasmissione nazionale, la maggior par- 
te delle centrali termoelettriche italiane 
sono alimentate a gas naturale (60,5% 
del totale termoelettrico nel 2006), a 
carbone (16,9%) e con derivati petroli- 
feri (12,9%). Ma nel 1995 (quindi prima 
dell'entrata in vigore della famigerata 
delibera detta CIP 6 che assimilava 
le centrali a cicio combinato alle fonti 
rinnovabili), gas naturale, carbone e 
petrolio “pesavano” rispettivamente per 
il 23,7%, il 12,2% e il 60,8%. 

Il problema è che politici di ogni 
colore e industriali hanno puntato molto 
sul gas perche questa fonte fossile ha 
supportato la riconversione profonda 
delle strutiure energetiche nazionali 
(costruzione delle ormai famose centrali 
a ciclo combinato). Negli anni passati 
si è fatto di tutto per far arrivare quanto 
più gas possibile, costruendo una fitta 
rete di gasdotti e favorendo in maniera 
vergognosa la costruzione di rigassifi- 
catori. Per vincere le resistenze delle 
popolazioni preoccupate per gli effetti 


Il capitalismo tra autocure e palliativi 


tagiosità della “malattia greca”. 

Spagna, Portogallo, Irlanda e la stes- 
sa Italia, che tanto si vuol far apparire 
retta nella gestione dei conti pubblici, 
sono paesi che sopravvivono quotidia- 
namente di mezzucci per non crollare 
nello stesso baratro della Grecia. 

Il fallimento della Grecia si sarebbe 
portato dietro tutto questo in un effetto 


domino che avrebbe coinvolto anche 


le economie leader di questa strana 
Europa. 

Le ipocrite parole del ministro degli 
esteri francese, Bernard Kouchner, che 
definisce “un dovere morale europeo” 
il prestito concesso, non nascondono 
l'enorme interesse che alcuni paesi 
europei, Francia e Germania tra i primi, 


hanno nel contenere questa crisi. 

Il coinvolgimento dei due paesi eu- 
ropei nella vicenda greca va aldilà del 
semplice interesse monetario. 

Pur non avendo il peggior debito 
pubblico europeo (l'Italia, per esempio, 
è messa peggio con il suo 115% con- 
tro il 113% della Grecia), il problema 
del governo ellenico è che in questo 
momento è insolvente. Cioè: non può 
pagare i suoi debiti. 

L'insolvenza greca coinvolge banche 
e assicurazioni francesi e tedesche che 
sono esposte per 78 miliardi di euro con 
il governo ellenico. 

A questo punto, alla “superpotenza” 
Europa si presenta un duplice proble- 
ma: uno, bloccare la debacle greca per 


impedire il crollo della moneta unica, 
peraltro già ipotizzato da alcuni analisti 
di Wall Street che hanno marchiato 
la crisi greca come la fine dell’epoca 
euro, e l'eventuale, quanto probabile, 


greche 


. effetto domino che avrebbe sulle altre 


economie deboli; due, salvare le proprie 
banche e le proprie assicurazioni. 
Considerando poi che, per finanziare 
il proprio deficit del 2010, alla Grecia 
basterebbero 25 miliardi di euro e che 
il Fmi ne ha messi sul tavolo 30, gli.80 


miliardi scuciti dalla comunità europea. 


appaiono sempre più funzionali al sal- 
vataggio degli istituti finanziari. 

E chi pagherà tutto questo? La 
ricetta è semplice: il popolo greco. E 
non solo. Anche gli altri cittadini euro- 
pei dovranno fare la loro parte. Gli 80 
miliardi della comunità europea che 
servono per pagare le banche francesi 
e tedesche, verranno prelevati dalle 
tasche dei cittadini, direttamente o 
indirettamente. 

La loro parte i greci la stanno fa- 
cendo: sono scesi in piazza (vd. report 
in pagina 5), hanno protestato e conti- 
nueranno a opporsi a questa ennesima 
angheria che il capitalismo, nel folle e 


disperato tentativo di salvarsi, ha impo- 


sto al popolo greco. 

Ora tocca a noi fare la nostra parte. 
| 5,9 miliardi che l'Italia mette a dispo- 
sizione degli istituti finanziari europei, 
andranno a incidere su quel “welfare” 
sempre più disastrato e vilipeso da 
una politica volgare e spudoratamente 
arroccata nella difesa degli interessi 
della classe capitalista. 


L’eco-business dei rigassificatori 


sul territorio e sulla salute si sono 
gonfiate le previsioni dei consumi, si 
sono minacciati fantomatici black-out, 
si è ricorsi, insomma, alla solita politica 
dell'emergenza che ormai è un utile 
strumento per cercare di far passare 
tutto =. 

Ma i nodi vengono sempre al pet- 
tine. 

La crisi economica che attanaglia 


il sistema capitalistico da un paio di- 


anni ha provocato una diminuzione 
drastica dei consumi facendo saltare 
le previsioni gonfiate, presentate negli 
anni passati come “verità assolute” e 
indiscutibili. 

Insomma, anche se nessuno ne 
parla siamo in piena “bolla del gas”: i 
consumi di gas italiani sono passati dai 
77,3 milioni di metri cubi del 2003 agli 
86,1 del 2005, ma poi sono diminuiti 
a 84,4 nel 2006, rimanendo stabili nel 
2007 con 84,9 e nel 2008 con 84,8 
precipitando però ad appena 78,1 nel 


2009. Anche le importazioni che erano 


aumentate da 59,2 milioni di metri cubi 
del 2002 ai 77,3 del 2006 sono scese 
ai 76,8 del 2008 per poi precipitare ai 


69,2 del 2009 (fonte: Ministero sviluppo 


economico). Come si vede anche pri- 
ma che la crisi colpisse pesantemente 


d 


l’Italia, i consumi erano rimasti per 


. un paio di anni stabili, segno che gli 


aumenti previsti (con la relativa spinta 
alla costruzione di gasdotti e rigassifica- 
tori) erano stati propagandisticamente 
esagerati. 

Comunque la tendenza è generale. 
Secondo il “World energy outlook 2009”, 


redatto dall’IEA, Agenzia internazionale 


per l'energia, si va verso “un forte ec- 
cesso nell'offerta di gas nei prossimi 
anni” tanto da prevedere una “capacità 
inutilizzata di ben 200 miliardi di metri 
cubi nel periodo 2012-2015”. 

La domanda sorge spontanea: ma 
allora tutti i rigassificatori di cui si 
parla da anni (secondo il Ministero 
sviluppo economico, agosto 2009, ben 


9 i progetti presentati in Italia oltre ai 


rigassificatori già realizzati o in fase 
di realizzazione) che fine faranno? La 


risposta di governo e Confindustria 
parla di fare dell'Italia un hub, punto 


di smistamento, del gas da immettere 
nelle reti europee. 

Ma questo progetto che fa business 
sulle spalle dell'ambiente della salute 
dei cittadini appare oggi irrealistico 
perché il gas che arriverà in eccesso 
difficilmente potrà essere piazzato su 


altri mercati, saturi anch'essi. In pre- 


sata 


senza di una bolla del gas dai contorni 
giganteschi come quella che si prean- 
nuncia, il gas continuerà ad arrivare dai 
gasdotti a causa dei particolari contratti 
che vigono nel settore. In poche parole: 
i contratti detti “take of pay” prevedono 
che se l'acquirente non ritira il prodotto 
deve pagare per il quantitativo non riti- 
rato. L'acquirente può solo non ritirare 


(In questo numero: 


Come noi, anche gli altri paesi 
europei. Opporsi a questo sistema di 
sfruttamento è un dovere sociale. Ma 
non basta quello. 

Da giorni, in relazione alla crisi 
greca, si sente parlare di exit-strategy, 
si sciorinano numeri e percentuali, si 
disegnano scenari, ma mai si mette 
in discussione il sistema nella sua 
totalità. 

Le crisi che si sono succedute negli 
ultimi anni hanno mostrato quanto il si- 
stema economico e finanziario attuale, 
basato sul profitto e sullo sfruttamento, 
sia oramai arrivato al capolinea. 

E questo lo sanno bene. Lo sanno 
talmente bene che stanno cercando di 
accaparrarsi le ultime risorse disponibili 
cercando di concentrarne il più possibile 
nelle mani di pochi, costringendo i molti 
in nuove forme di schiavitù e dipenden- 
za. Come il modello greco oggi. 

Ma l’unico modello valido come via 
d'uscita può prevedere solo un radicale 
cambiamento del sistema economico 
dei paesi, passando dal sistema capi- 
talistico di sfruttamento a uno basato 
sull autogestione e la partecipazione 
comunitaria. L'unica strada percorribile 
può ammettere solo l’opposizione allo 
strapotere del capitale e, contempora- 
neamente, la proposizione e la pratica 
di nuove forme economiche mutuali- 
stiche svincolate dal capitale, ma in 
funzione esclusiva delle necessità 
umane. Questo è l'impegno che ci deve 
contraddistinguere. 


gianluca attuoni 


subito il prodotto pagato, riservandosi di 
riceverlo successivamente. L'altro mer- 
cato, quello che spesso viene ricondotto 
ai rigassificatori, detto “spot” perché 
fondato su contratti a breve termine, 
è quasi inesistente in Europa e. non 
si svilupperà certamente in presenza 
della “bolla” 


continua in ottava pagina > 
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Dove trovare 
UMANITA NOVA 


al link http://www.umanitanova.org/di- 
stribuzione alcuni dei punti vendi- 
ta del settimanale anarchico Umanità 
Nova. apo 

La diffusione di Umanità Nova è pre- 


. sente in 49 località censite della 


penisola (93 punti distribuzione) e, 
normalmente, se trovate un circolo 
anarchico vi potete fare richiesta. 
La trovate anche all’estero presso i 
punti vendita di alcune grandi città. 


” $lmanacco 
Bel Lavoro 
Sono ancora disponibili copie del 
“dossier” degli articoli sulle lotte e 
mobilitazione dei lavoratori pubbli- 


‘cate su UN dall’inizio della Rubrica 


“Bel Lavoro” fino a febbraio 2010, con 
un’analisi interpretativa di quanto 
documentato. 

I compagni che volessero avere copie 
della “raccolta” per la diffusione o 
da utilizzare per incontri e dibatti- 
ti di approfondimento nelle proprie 
località, anche con la nostra presen- 
za, possono contattarci a bel-lavoro@ 
federazioneanarchica.org oppure tel. 
3200282458. 


Redazione “Bel Lavoro”. 


Incontri 
all Ateneo 
libertario 


viale Monza 255 (mmi - precotto) 
Venerdì 7 maggio - dalle ore 21 

- nella sede di Viale Monza 255 (MM 1 
- Precotto) si svolgerà un pubblico 
incontro sul tema: “I lavoratori dei 
trasporti tra leggi antisciopero e il 
diritto al servizio pubblico”. 
Parteciperanno all'incontro: Alessan- 
dro Pellegatta (Ferroviere - Cub Tra- 
sporti), Paolo Stefanoni (Ferroviere), 


‘. Claudio Signore (Atm - Coord. Naz. Cub 
‘ Trasporti), Angelo Mulè (USI - AIT), 


Giulio Legnani (USI - AIT) e una rap- 
presentante del Comitato Pendolari 


Giovedì 13 maggio ore 21 

Serata di solidarietà con i Mapuche 
presentazione del libro “La Lingua 
della terra - I Mapuche in Argentina 
e Cile” 

edito dalla Biblioteca Franco Seranti- 
ni, partecipano: l’autore Leslie Ray 
e Urbano del Coordinamento lavoratori 
cileni. 

Video, musica. 


La lunga storia della lotta di resi- 
stenza dei Mapuche, indigeni sudameri- 
cani oggetto di una politica segre- 
gazionista e repressiva da parte dei 
governi cileni e argentini. Il popolo 
della terra (traduzione letterale di 
Mapuche) è stato deportato in riser- 
ve, ridotto alla fame e alla margina- 
lità sociale dalle logiche statali e 
dall’avidità dei proprietari terrieri 


.e delle multinazionali (emblematico il 


conflitto con il gruppo Benetton). Con 
una scrittura chiara e appassionata, 
Leslie Ray ci racconta le tradizioni 
e l’identità culturale di un popolo 


‘ ‘senza confini” che ha subito pesanti 


discriminazioni razziali negli ultimi 
due secoli. Quando l’autore incontrò 
per la prima volta le organizzazioni 
mapuche, era un winka, un “invasore”, 


. una persona di cui diffidare. Ora, 


dopo anni di esperienze condivise, è 
considerato un peñ, un “fratello”. 
Forte di queste premesse, il libro 
narra l’avvincente e sofferta storia 


dei Mapuche, finalmente dal loro punto 


di vista. 


Iniziativa a cura della Federazione 
Anarchica Italiana di Milano 


gligaogna 

«Circolo anarchico 
Berneri, programma 
“di maggio 


ciclo a miziàative antiautoritarie e 
autogestite. La memoria del passato e 
la critica del presente sono necessa- 
rie alla costruzione di un futuro di 
giustizia sociale, di individui liberi 
e uguali 

Venerdì 7 maggio h 20 aperitivo e 


presentazione del libro “Per un nuovo 
umanesimo anarchico - realismo di un 


progettare libertario“ (ed. ZIC, Mila- . 


no, 2009) con l’autore Andrea Papi 


| Venerdì 14 maggio h 20 aperitivo e 


proiezione di “Colpo al cuore - mor- 
te non accidentale di un monarca” film 


= 


L'asse radioattivo Berlusconi- -Sarkozy 


L’energica forza del nucleare 


Panoramica internazionale 

Febbraio '09 - Viene firmato l’accor- 
do quadro sul nucleare tra Berlusconi e 
Sarkozy, all'accordo politico sono stati 
affiancati due protocolli d'intesa tra le 
imprese elettriche nazionali, Enel e Edf. 
Lo scopo finale è quello di arrivare alla 
costruzione di quattro centrali nucleari 
di terza generazione, da 1.660 MW 
l'una, sul territorio italiano usando la 
tecnologia francese Epr. Enel già par- 
tecipa alla realizzazione di un paio di 
centrali di questo tipo in Francia. 

Per il 2020 è previsto l'avvio opera- 
tivo della prima centrale Epr italiana. 
In successione partirebbero le altre tre 
per giungere, entro il 2025, a fornire 
circa 6.600 MW, la metà della potenza 
necessaria a coprire, con l'energia 
nucleare, il 25% dei consumi elettrici 
entro il 2030. 

La cricca nucleare si è, negli ultimi 
tempi, attivata in diversi paesi. Nel giu- 
gno ‘09 nell’American Clean Energy and 
Security Act, presentato con l’obiettivo 
di ridurre entro il 2020 le emissioni 
di CO2 nell'atmosfera del 17%, tra le 
energie pulite è inserita anche quella 
nucleare. Non ci dobbiamo sorprende- 
re, se a quasi trent'anni dalla costruzio- 


ne dell'ultima centrale negli Stati Uniti, 


il presidente Obama ha annunciato 
(febb.'10) un prestito federale di 8,3 
miliardi di dollari per la realizzazione di 
due nuovi reattori in un impianto della 
Georgia dichiarando che: “Si tratta solo 
dell'inizio perché su un tema come la 
nostra economia, la nostra sicurezza 
e il futuro del pianeta non possiamo 
farci paralizzare dal vecchio dibattito 
tra destra e sinistra, tra ambientalisti e 


‘ fautori dello sviluppo”. 


Del resto che qualcosa si stesse 
muovendo a livello industriale si poteva 
intuire dagli accordi di Cooperazione in 
Materia di Nucleare, siglati lo scorso 
settembre dal ministro per lo Sviluppo 
Economico, C. Scajola, ed il segretario 
statunitense all'Energia, Steven Chu, 
quando, oltre alle generiche intenzio- 
ni finalizzate alla “collaborazione fra 
le parti sulla ricerca e lo sviluppo, la 
sicurezza, il ciclo dei rifiuti e la resi- 
stenza alla proliferazione dei sistemi 
per l'energia nucleare per usi civili” il 
governo italiano ha lasciato una porta 


aperta agli appalti di cui potrebbero - 
beneficiare gruppi d’'oltre Atlantico. 


come General Electric e Westinghouse. 
Quest'ultima è la “madre” dell Ap 1000, 
un reattore di taglia inferiore agli Epr di 
Enel-Edf, ma ben conosciuto da Ansal- 


. do Nucleare, società di Finmeccanica, 


che pare già legata con Westinghouse 
nella costruzione di una centrale in 
Cina. Questo la dice lunga su come le 
imprese impegnate nel settore nucleare 
si organizzino, su scala internazionale, 
per spartirsi la torta senza esasperare 
la reciproca concorrenza. 

In quest'ottica rientrano anche gli 
accordi che, tra una barzelletta e l’altra 
dell’allegra coppia Berlusconi e Putin, 
sono stati firmati tra l'amministratore 
delegato di Enel F. Conti e Boris Koval- 
chuk di Inter Rao Ues, colonna portante 
della produzione elettrica russa all'inter- 
no del gruppo Rosatom (27/04/10). 

L'Enel e la Inter Rao Ues dovrebbero 
lavorare ad una centrale atomica nella 


‘regione russa di Kaliningrad. 


Per chiudere la panoramica interna- 
zionale torniamo all'interno dei confini 
italici, in ballo ci sono ingenti profitti 


tanto che è partito da Torino un tour di - 


incontri, organizzati da Confindustria 
ed Enel, con le imprese che potrebbero 
essere coinvolte nella realizzazione 
delle centrali in Italia, progetto per cui 
Confindustria prevede investimenti 
complessivi per 30 miliardi di euro. 


Il decreto n.31 del 15/02/10 


In Italia, intanto, dopo l'approvazione - 


della legge (23/07/09, n. 99) che rein- 
troduceva ufficialmente il nucleare, il 


«Consiglio dei Ministri ha approvato il 


decreto legislativo sulla disciplina della 
localizzazione, della realizzazione e 
dell'esercizio di impianti di produzione 


di: energia elettrica nucleare, di fabbri- 
cazione del combustibile nucleare, dei 
sistemi di stoccaggio dei rifiuti radioat- 


tivi, nonché misure compensative e 


campagne informative al pubblico. Il mi- 
nistro Scajola si è affrettato a dichiarare 
che i primi lavori nei cantieri potranno 
iniziare nel 2013, aggiungendo che: “Il 
provvedimento si caratterizza per due 
aspetti: la trasparenza e il rispetto as- 
soluto della sicurezza delle persone e 
dell'ambiente. La trasparenza vuol dire 
coinvolgimento della popolazione e del- 
le istituzioni in tutte le fasi decisionali, di 
cui verra continuamente data evidenza. 
Con il secondo aspetto i nuovi impianti 
saranno tenuti a rispettare | più elevati 
criteri di sicurezza relativi alla tutela 
della salute della popolazione e alla 
protezione dell'ambiente. Tale assolu- 
to rispetto sarà sottoposto a rigorosa 
valutazione”. 
Parole impegnative, ma che peso 


dare alla trasparenza del ministro lo la- 


sciamo a voi pur ricordandolo al vertice 


degli Interni durante i fatti del G8 a Ge-. 


nova. Allora ricevette piena copertura 
dal suo governo, cosi come accade oggi 
quando pare essere coinvolto in un giro 
di assegni riferibili al signor Anemone, 
pare anch'essi poco trasparenti. 

Ma non distraiamoci nel giudizio sul 
passato sappiamo che, pur se al gover- 

o, ‘trattasi di brave persone” 

Entriamo nel merito di alcuni arti- 
coli del recente decreto, già emanato 
in ritardo rispetto ai tempi previsti la 
scorsa estate. 

Nei prossimi tre mesi, il governo do- 
vrà presentare un documento program- 
matico relativo alla strategia del piano 
nucleare. La possibilità di costruire gli 
impianti verrà concessa tramite Auto- 
rizzazione unica in modo da snellire e 


‘ velocizzare le procedure burocratiche 


ciò, visti i tempi contingentati che ca- 
ratterizzano il provvedimento, impedirà 
un'analisi approfondita di tutti i problemi 
che accompagnano la scelta nucleare. 
Nonostante la prospettiva ventennale, 
l'urgenza guiderà tutto il processo. 
Fretta che aumenterà per recuperare 
i ritardi su altre importanti scadenze 
come la costituzione dell'Agenzia per la 
sicurezza nucleare, struttura che dovrà 
definire i criteri per l'individuazione dei 
siti adatti ad ospitare una centrale at- 
traverso parametri esplicativi dei criteri 
tecnici, con particolare riferimento ai 
seguenti profili: a) popolazione e fattori 
socio-economici; b) idrologia e risorse 
idriche; c) fattori meteorologici; d) 
biodiversita; e) geofisica e geologia; f) 
valore paesaggistico; g) valore architet- 
tonico-storico; h) accessibilità; i) sismo- 
tettonica; |) distanza da aree abitate e 
da infrastrutture di trasporto; m) strate- 
gicità dell’area per il sistema energetico 
e caratteristiche della rete elettrica; n) 
rischi potenziali indotti da attività umane 
nel territorio circostante. 

Definiti i criteri ed effettuata la Li 
lutazione Ambientale Strategica gli 
operatori che si propongono per la 
realizzazione degli impianti chiederan- 
no la certificazione dei siti considerati 
idonei. L'Agenzia trasmetterà l'elenco 
delle località ai ministeri competenti: 


sviluppo economico, ambiente, infra- 
strutture e trasporti. Il Ministro dello 
sviluppo economico, entro trenta giorni, 
sottoporrà ciascuno dei siti certificati 
all’intesa della Regione interessata, 
che si esprimerà previa acquisizione del 
parere del comune interessato. 

E se la regione non fosse d’accor- 
do? 

In caso di mancata intesa si passerà 
prima attraverso un Comitato interi- 
stituzionale dove sono rappresentati 
i ministeri di cui sopra e la regione 
interessata, ma se non si trova una 
soluzione condivisa il “gran finale” 
prevede l'emanazione di un decreto 


del Presidente della Repubblica che,- 


in seguito a deliberazione del Consiglio 


dei Ministri, di fatto metterà fine alla ` 


disputa. Risulta quindi evidente che una 
Regione contraria alla localizzazione 
di una o più centrali potrà al massimo 
rallentare liter per qualche mese poi 
sara scavalcata dalle decisioni del 
governo centrale. 

Per capire ancora meglio come 
funzioneranno le cose basta leggere 
la seguente notizia: “Il consiglio dei 
ministri del 4/02/10, su proposta del 
solito Scajola, ha deciso di impugnare 
dinanzi alla Corte Costituzionale, le leg- 
gi regionali della Puglia, della Campania 
e della Basilicata che impediscono 
l'installazione di impianti nucleari nei 
territori regionali. Lo stesso ha poi riba- 
dito che: “Il Governo impugnerà tutte le 
eventuali leggi regionali che dovessero 
strumentalmente legiferare su questa 
materia, strategica per il paese evitando 
un precedente pericoloso che potrebbe 
indurre le Regioni ad adottare altre de- 
cisioni negative sulla localizzazione di 
infrastrutture necessarie per il Paese”. 

Il messaggio è chiaro, nel caso in cui 
alcuni dei neo-governatori pensassero 
di tirarsi indietro preventivamente. 

Dal momento in cui l’elenco dei siti 


sarà ufficialmente approvato ognuno di - 


essi verrà dichiarato di interesse stra- 
tegico nazionale, soggetto a speciali 
forme di vigilanza e protezione. Si assi- 
sterà a quello che si è già sperimentato 
in altre occasioni, cioè una immediata 
militarizzazione del territorio. Tale 
provvedimento non servirà più a fron- 
teggiare l'eventuale opposizione istitu- 


zionale ma è chiaramente rivolto alla 


repressione della concreta resistenza 


da parte delle popolazioni, che, ormai 


disilluse riguardo alle istanze riposte 
nella delega elettorale sarebbero, loro 
malgrado, costrette al meno democra- 
tico confronto col potere persuasivo del 
manganello. 

Per avviare i lavori di costruzione 
servirà, infine, l'autorizzazione unica, 
passaggio che vedrà ancora coinvolta 
l'onnipotente Agenzia, il via libera avrà 
valore quale dichiarazione di pubblica 
utilità e urgenza delle opere permet- 
tendo l'eventuale esproprio delle aree 
interessate. L'autorizzazione unica 
costituisce variante agli strumenti urba- 
nistici e sostituisce ogni provvedimento 
amministrativo, concessione, licenza, o 
altro atto amministrativo, previsti dalle 
norme vigenti. Anche in questo caso gli 
enti locali sono in sostanza impotenti e 
sottomessi alla volontà superiore. 

Il titolare della concessione risulta 
responsabile anche “dell'attuazione 
di opportune forme di informazione 
diffusa e capillare per le popolazioni 
coinvolte, ai fine di creare le condizioni 
idonee per la realizzazione e la gestio- 
ne dell'impianto nucleare”. Si punta 
molto all'informazione o meglio ad un 


martellante lavaggio del cervello, come. 


confermato anche dal berlusconi-pen- 


siero, gia espresso in formato televisi- 


vo: “Pensiamo di fare una preparazione 
anche in collaborazione con la Francia 
con interviste ai cittadini francesi per 
far conoscere ai cittadini italiani quello 
che provano coloro che abitano vicino 
alle centrali”. Come ormai consueto, 
si delinea un'offensiva a colpi di spot 
e manipolazione dell'informazione per 


plasmare l'opinione pubblica: “Useremo 


la tv per convincere i cittadini italiani 


sulla sicurezza delle centrali”. 

Questo è solo un assaggio, in un 
prossimo articolo affronteremo nello 
specifico le strategie propagandistiche 
dei filonuclearisti evidenziandone con- 
traddizioni e punti deboli | 

Rimane in questo filone, come si leg- 
ge nell'art. 22 del decreto, la decisione 
di istituire un “Comitato di confronto 
e trasparenza finalizzato a garanti- 
re alla popolazione l'informazione, il 
monitoraggio ed il confronto pubblico 
sull’attività legate all autorizzazione, 
la realizzazione, l'esercizio e la disatti- 
vazione del relativo impianto nucleare, 
nonché sulle misure adottate per garan- 
tire la protezione sanitaria dei lavoratori 
e della popolazione e la salvaguardia 
dell'ambiente”. 

Per non lasciare niente al caso, nel 
successivo articolo 23, sono previsti 
i cosiddetti benefici economici diretti 
alle persone residenti, agli enti locali 
e alle Imprese operanti nel territorio. 
Una contropartita in denaro per com- 
pensare la perdita di un po’ di salute, 
un po di libertà, un po’ di ambiente, un 
po’ di turisti, un po’ d'immagine. Tali 
contributi sono territorialmente ripartiti 
per il 10% alla Provincia o alle Province 
nel cui territorio è ubicato l'impianto, 
per il 59% al comune o ai comuni ove 
è ubicato l'impianto e per il 35% ai 


comuni limitrofi, intesi come quelli la. 


cui superficie ricada in tutto o in parte 
all’interno di un'area compresa nei 20 
km dal perimetro dell’impianto di pro- 
duzione di energia elettrica, o di 10 km 
nel caso di impianto per la produzione 
di combustibile nucleare. 

. Un po’ soldi da distribuire... ma no- 
nostante si sottolinei di continuo che gli 
oneri sono a carico dei concessionari 
dell autorizzazione, qualche dubbio è 
naturale specie in relazione a quanto 
verificato fino ad oggi nelle situazioni 
reali. Quanto riportato nell’art.17, che 
testualmente suggerisce la necessità 
di individuare gli strumenti di copertura 
finanziaria ed assicurativa contro il ri- 
schio di ritardi nei tempi di costruzione 
e messa in esercizio degli impianti per 
motivi indipendenti dal titolare dell’au- 
torizzazione, provoca la domanda: “E 
questa copertura chi la garantirà?” 

Se la Francia ha da sempre finanzia- 
to il piano energetico nazionale con fon- 
di pubblici, se il presidente statunitense 
ha disposto il finanziamento federale 
per i due nuove reattori, tutti elementi 
che tra l’altro mettono in discussione 
la sostenibilità economica, almeno 
dal punto di vista imprenditoriale, del- 
l'opzione nucleare, per quale miracolo 
finanziario in Italia non sarebbe neces- 
sario l'intervento statale? | 

Non mi risulta che un impianto 
nucleare sia mai stato concluso nei 
tempi previsti da progetto, né che i costi 
finali siano stati minori o uguali a quelli 
preventivati, anzi l'esperienza italiana 
della Sogin, società responsabile delle 
operazioni di smantellamento e messa 
in sicurezza dei siti nucleari, chiusi alla 
fine degli anni '80, è prova concreta di 
costi lievitati in maniera impressionan- 
te per lavori che ancora sono lontani 
dall'essere conclusi, a distanza di più 
di 30 anni! 

Rimane aperto il problema del de- 


posito nazionale in cui dovrebbero es- 


sere “stoccate” le scorie radioattive dei 
vecchi impianti e quelle eventualmente 
prodatte in futuro, anche di questo si 
tratta nel decreto. Servirebbe qualche 
analisi in proposito, ci ritorneremo, di 
certo quello rimane un problema enor- 
me che nessuno degli stati nuclearisti 
ha risoito in modo definitivo, una que- 
stione che per il dovuto rispetto verso ` 
le future generazioni dovrebbe essere. 


‘ risolta molto prima che il calcestruzzo 


della prima gettata del pavimento di 
contenimento della centrale si fosse 
rappreso. 

L'unico vero atto di responsabilità 
verso il futuro è di impedire, oggi, Fim- 
posizione nucleare. 


MarTa 


Messico 


Il sogno di San Juan Copala 


Quanta miseria, quanto sangue, 
quanti morti, quanti desaparecidos. 
Che cosa succede nella regione Triqui? 
Che cosa succede nelle comunità? La 
carovana per Copala si è fermata; erano 
giovani amici, erano fratelli. Alle parole si 
è risposto con le pallottole, ma le parole 
non si possono fermare. 

Manolo Pipas, trovatore galiziano, 
cittadino del mondo. 

Il 26 aprile dell’anno in corso, una 
ventina di attivisti ed osservatori in- 
ternazionali partirono alla volta di San 
Juan Copala, un villaggio di settecento 
- abitanti appartenenti al gruppo etnico 
Triqui che si trova nella Sierra Mixteca, a 
circa 250 chilometri da Oaxaca. Arrivati a 
Huajuapan de Leon, dove pernottarono, 
diffusero un bollettino di denuncia. Il 
gruppo paramilitare UBISORT (Unidad 
de Bienestar Social de la Región Triqui), 
organizzato e finanziato dal governo di 
Oaxaca, manteneva San Juan Copala 
in stato d'assedio controllando l’entrata 
e uscita dei residenti. 

La situazione era gravissima. Le 
scuole erano chiuse e pochi giorni prima, 
il 17 aprile, il contadino José Celestino 
Hernandez Cruz era stato abbattuto 
da una raffica di mitra AK47, mentre si 
recava in municipio. Era l'ultimo di una 
lunga successione di omicidi, circa 600 
in trent'anni, tutti impuniti, tra i quali 
spiccano quelli di Teresa Bautista e 
Felicitas Martinez, due giovanissime 
giornaliste della radio locale, La voz que 
rompe el silencio (7 aprile 2008) Adesso 


i paramilitari avevano tagliato anche. 


acqua e luce. 

Perché tanto accanimento? San Juan 
Copala non è un posto qualsiasi. Da 
decenni è un focolaio di conflitti in una 
regione caratterizzata da strutture di 
potere particolarmente dispotiche e da 


vigorosi movimenti di protesta. AI con- 


trario di quanto scrivono alcuni giornali, 
non si tratta di conflitti etnici, bensi di 
conflitti politici che rivelano assurdità di 
un sistema di governo. La storia risale 
pet lo meno agli anni settanta del secolo 
scorso quando, di fronte ad un rinnovato 
ciclo repressivo, nacque il Movimiento de 
Unificación y Lucha Triqui, MULT, che 
aveva l'obiettivo di lottare contro i cacic- 


chi e promuovere l'autonomia del popolo 


Triqui. In breve, il movimento crebbe 
tanto da rappresentare una minaccia per 
il Partido Revolucionario Institucional, 
PRI, al potere dai tempi della rivoluzione. 
Molti fondatori del MULT furono uccisi, 
altri scapparono a Città del Messico, 
altri ancora negli Stati Uniti e alla fine il 
PRI riuscì a controllarlo. Nel 1994, sorse 
l'UBISORT, vero e proprio braccio armato 
del PRI, che aveva il compito di discipli- 
nare la regione Triqui a tutti i costi, se 
‘necessario anche a ferro e fuoco. 
All’inizio degli anni 2000, l'obiettivo 
| pareva raggiunto..ll PRI aveva perso 
le elezioni presidenziali a vantaggio del 
Partido Acción Nacional, PAN (tuttora 
al potere), ma conservava un controlio 
ferreo sullo stato di Oaxaca a base di 
flussi alterni di repressione, corruzione 
e (modesti) sostegni economici. Era un 
equilibrio precario e i problemi esplo- 
sero di nuovo nel 2004 con l’arrivo del 
nuovo governatore, Ulises Ruiz Ortiz, 
personaggio particolarmente nefasto che 


 Incarnava il vecchio sistema di corruttele : 


e il nuovo autoritarismo tecnocratico. 

Nella regione Triqui, si apri un nuovo 
ciclo di lotte e tanto il MULT come la UBI- 
SORT subirono delle scissioni. Nacque il 
MULTI, dove la “I° sta a significare “Indi- 
pendente”, per sottolineare la separazio- 
ne dal PRI e dai suoi metodi. Nel 2006, 
il MULTI aderì all’Asamblea Popular de 
los Pueblos de Oaxaca, APPO, il grande 
movimento sociale che per un breve 
momento riuscì a minare le basi del po- 
tere politico a Oaxaca. Il primo gennaio 
2007, sull'esempio dei neozapatisti del 
Chiapas, gli abitanti di San Juan Copala, 
sostenuti dal MULTI e persino da alcuni 
dissidenti dell’UBISORT. fondarono un 
“municipio autonomo” rompendo con lo 
stato e il sistema dei partiti politici. 

Il sogno era sempre lo stesso: lottare 
per l'autonomia e creare condizioni di 


vita degne per il popolo Triqui, il che era 
ovviamente impossibile con Ulises Ruiz 
al governo. Verso la fine del 2009, la 
situazione si era ulteriormente inasprita 
tra l'indifferenza della magistratura e 
del governo federale. Il 29 novembre, i 
paramilitari dellUBISORT avevano preso 
d'assalto il paese ed un bambino, Elias 
Fernandez de Jesus, era rimasto ucciso 


da una pallottola vagante. Il 10 dicembre, 


dopo vari tentativi, i paramilitari erano 
riusciti a cacciare le autorità autonome 
dal palazzo municipale, pero queste lo 
avevano riconquistato il 10 marzo. 

La spirale della violenza sembrava 
inarrestabile ed è in questo contesto che 
sorse l'iniziativa della carovana di pace 
con l'dea di portare aiuti e di rompere 
il silenzio su San Juan Copala. Tra gli 


organizzatori spiccava il gruppo VOCAL, 


Voces Oaxaquefias Construyendo Auto- 
nomía y Libertad, la Ong CACTUS, Cen- 
tro de Apoyo Comunitario Trabajando 
Unidos e la Red de Radios y comunica- 
dores Indigenas del Sureste Mexicano, 
una associazione di radio libere. 

Il giorno 27 aprile, la carovana lasciò 
Hujuapan de Leon di buon mattino. Nel 
frattempo, erano sopraggiunti alcuni 
militanti della APPO ed una delegazio- 
ne della Sezione 22 del Sindacato dei 
maestri che speravano di ottenere la 
riapertura delle scuole. Vi erano anche 
due giornalisti della rivista Contralinea, 
Erika Ramirez e David Cilia, che voleva- 
no fare un reportage sulle due colleghe 
assassinate nel 2008 e far conoscere la 
realtà di questo villaggio, sconosciuto 
alla maggioranza dei messicani. 

L'ambiente era teso. La sera prima, 
Rufino Juarez, capo indiscusso dell UBI- 


- SORT e portaborse di Evencio Martinez, 


il ministro degli interni del governo di 


Oaxaca, aveva dichiarato senza mezzi 
termini che non avrebbe permesso 
l’entrata della carovana in territorio 
Triqui. Mantenne la promessa. Verso le 


ore 14.30, a circa un kilometro e mezzo 


da San Juan Copala, nei pressi della 
località La Sabana, la strada era sbar- 
rata. Quando apparve la prima vettura | 
paramilitari cominciarono a fare fuoco ad 
altezza d'uomo segando la vita di Bety 
Carino, presidentessa di Cactus, e del 


giovane finlandese Yyry Jaakkola della - 


Ong, Uusi Tuuli Ry (Nove Vento). La 
sparatoria durò dieci interminabili minuti. 
Seguirono momenti di panico ed una 
sbandata. Gli altri passeggeri riuscirono 
a mettersi in salvo, chi da un lato, chi 
dall’altro della strada. Alcuni vennero fatti 


prigionieri, altri si celarono tra i cespugli, 


altri ancora riuscirono a scappare e a 
dare l'allarme. Vi era almeno una ferita 
grave, Monica Citlali Santiago Ortiz che 
fu poi trasportata al vicino ospedale di 
Santiago Juxtlahuaca. Gabriela Jime- 


nez, giunse a Oaxaca dove tenne una 


conferenza stampa presso la sede della 
Sezione 22. Lì, di fronte alla televisione 
ed ai giornalisti, rivelò che gli assalitori, 
in gran parte molto giovani, erano tutti 
militanti confessi dell’UBISORT. Non 
solo. Si vantavano, ingenuamente, di 


godere della protezione di Ulises Ruiz, il 


che trova riscontro anche nel fatto che le 
forze dell'ordine si guardavano bene dal- 
l'intervenire: “noi non entriamo. Temiamo 
per l'incolumità dei nostri uomini”, aveva 
dichiarato il comandante della polizia 
statale di Oaxaca. 

Nel frattempo aumentava il numero 
dei desparecidos. Tra gli altri, mancava- 
no all'appello l'italiano Davide Cassinari, 
il belga Martin Santana, i due giornalisti 
di Contralinea e due conosciuti militanti di 


La comune Urupia 


Luogo dell’utopi 


Pubblichiamo due contributi inviatici 
dal compagno e collaboratore Angelo 
Pagliaro a proposito della comune Uru- 
pia, un'esperienza unica seppur inserita 
nel movimento per l’autogestione che 
caratterizza un più vasto movimento teso 
a realizzare, qui ed ora, prototipi di una 
società altra e altera rispetto al modello 
sociale nel quale siamo costretti a vivere. 
Un movimento che sottrae luoghi, spazi, 
ambiti al sistema. 


Urupia: comunarde illuminate 


‘Quando nel 1995 un gruppo di com- 


pagni salentini, della redazione di Senza 


patria, giravano per le campagne pugliesi 


. alla ricerca di un luogo idoneo dove dar 


vita al loro progetto utopico nessuno, for- 
se neanche loro, avrebbero creduto che, 
a distanza di soli 15 anni, la comune agri- 
cola da loro fondata sarebbe diventata un 


esempio europeo da imitare e divulgare. 


“Dormivamo con i sacchi a pelo per terra, 
nelle stalle appena acquistate senza fine- 
stre e con le pallottole dei cacciatori che 
ci passavano sulla testa, senza corrente 
elettrica” ci racconta Agostino. E proprio 
della corrente elettrica voglio parlare 
oggi. Dopo aver messo a coltura oltre 23 
ettari di terreno agricolo, aver impiantato 
nuovi vigneti e uliveti alla fine del 2009, 
questi sognatori dell’irrealizzato, hanno 
costruito un tetto fotovoltaico di ca 100 
mq. Oltre a produrre un bel po’ di energia 
elettrica (potenza nominale ca 15 kW), 
la struttura copre le entrate degli “archi”, 
ossia la facciata con vetrate rivolte a sud 
dei locali abitativi situati in uno dei cortili 
a nord della fattoria. Tale facciata ora 
sarà anche riparata dal sole troppo diret- 
to e dalle piogge battenti. Altri vantaggi 


deriveranno dalla disponibilità di un enor- 


me spazio coperto, di grande utilità, per 
le varie attività che la Comune propone. 
Curata nei minimi dettagli, la struttura di 
appoggio è costituita da colonne armate 
in tufo e architravi di legno e quindi si 
integra perfettamente nel contesto pree- 


sistente. La sottocopertura è composta 
da travi e perlinato in legno, isolato con 
guaina; il telaio è rialzato (per favorire 
la ventilazione dei pannelli) in listelli di 
legno e profilati di alluminio. | pannelli 
sono 66, raggruppati in 6 stringhe da 11 
moduli in serie; ogni coppia di stringhe 
è collegata in parallelo ad un inverter; in 


tutto tre inverter, uno per ogni fase sulla 


fornitura. Il progetto, il posizionamento 
dei pannelli, i collegamenti e l'impianto 
elettrico sono stati realizzati dagli amici 
della Coop. Sociale Ecosoluzioni di 
Bologna, finanziati da MAG6 di Reggio 
Emilia. Le spese sono sostenute grazie 
ad un mutuo apposito di Banca Etica, del 
quale dovranno cominciare a pagare le 
prime rate in attesa che il gestore di rete 
provveda a collaudare l'impianto, allac- 
ciarlo in rete e avviare operativamente 
il contratto. Le comunarde di Urupia, 
come fanno sempre dopo aver apportato 


un'innovazione, hanno pensato bene di . 


socializzare la loro esperienza organiz- 
zando un corso per l'’autoinstallazione di 
pannelli fotovoltaici, tenuto dagli stessi 
amici di Ecosoluzioni, al quale hanno 


partecipato oltre 40 partecipanti. 


Salento: campeggio estivo per 
bambini nella Comune Urupia 


Come ogni anno, anche quest'estate, 


le comunarde di Urupia propongono due 
campeggi per bambine e bambini di età 
compresa tra gli 8 e i 12 anni, organizzati 
in due turni di una settimana ciascuno. 
Ciascuna settimana avrà come tema 
un'attività specifica. Il primo turno andrà 
da domenica 27 giugno a domenica 4 
luglio. Chi parteciperà a questo primo 
soggiorno sarà impegnato nella progetta- 
zione e realizzazione di uno spazio tanto 
amato dai bambini: la casetta. Il secondo 
turno è previsto da domenica 11 luglio a 
domenica 18 luglio. ll protagonista della 


seconda settimana sarà il circo. Bambini . 


e bambine saranno accompagnati, da 


professionisti del settore, nellà scoperta . 


VOCAL, David Venegas, e Noé Bautista. 
Grazie ad un video filmato da un cellu- 
lare, ben presto si seppe che erano tutti 
vivi e che stavano nascosti per paura di 
rappresaglie. Due erano feriti. Per alcuni, 
il calvario si protrasse altre sessanta 
ore. Sessanta ore passate all’addiac- 
cio con una pallottola in corpo. Il 29, 
gli ultimi dispersi riuscirono a rompere 
l'accerchiamento. Venegas e Bautista 
raggiunsero Oaxaca in serata, mentre 
Cilia e Ramirez ricevevano le prime cure 
presso l'ospedale di Juxtlahuaca, dove 
erano giunti grazie ad un elicottero affit- 
tato dal direttore di Contralinea, Miguel 
Badillo, e dal padre di Cilia senza la 
collaborazione del governo federale né 
di quello di Oaxaca. 

Alla fine, tutto sembra rimasto uguale. 
Ulises Ruiz ha dichiarato che la colpa 
è tutta di Gabino Cué, candidato del- 
l'opposizione alle prossime elezioni. | 
colpevoli godono della solita impunità, 
le autorità federali tacciono e l'Unione 
Europea si astiene dal condannare 
l'accaduto. Tuttavia, a ben guardare, le 
cose non filano così lisce per il governo. 
Il presidente Felipe Calderón è stato du- 
ramente contestato nell’ambito di un foro 
sul cambio climatico celebrato a Berlino 
il 2 maggio: “Mai più un altro San Juan 
Copala”, diceva uno striscione. Inoltre, 
i giornali di tutto il mondo parlano della 
terribile situazione che vivono gli indigeni 
Triqui. Manifestazioni di protesta si sono 
tenute a Parigi ed in altre città europee. Il 
sacrificio di Bety e Yyry non è quindi stato 
inutile. Ma c'è di più. Un comunicato di 
VOCAL annuncia la preparazione di una 
nuova carovana di solidarietà. Gli abitanti 
di San Juan Copala non sono più soli. 


Claudio Albertani 


e nella pratica di alcune attività circensi. 
Accanto a quelle che saranno le proposte 
specifiche di ogni settimana verranno 
svolte anche altre attività agricole, arti- 
gianali, ecologiche, sociali e ludiche. Si 
utilizzeranno le strutture e gli impianti 
presenti in masseria, lasciando tuttavia 
ampio spazio all’autorganizzazione dei 


partecipanti e al tempo libero individuale. 
Il soggiorno è previsto nell’area campeg- 


_ gio della masseria attrezzata con tende 


per il.pernottamento. L'alimentazione 
sara tendenzialmente vegetariana a 
base di materie prime di nostra produzio- 
ne o provenienti da agricoltura biologica. 
Gli effetti personali richiesti sono: un 
materassino, lenzuolo e eventuale cusci- 
no per la notte, sandali, scarpe chiuse, 
cappellino, costume e asciugamano da 
bagno, una maglietta in cotone a tinta 
unita da poter decorare. Per il resto, 
abbigliamento comodo. | detergenti ad 
uso personale verranno forniti sul posto; 
per chi volesse provvedere autonoma- 
mente chiediamo espressamente che 
siano completamente biodegradabili in 
modo da permettere il corretto funzio- 
namento dell'impianto (fitodepurazione) 
per il riciclaggio delle acque presente in 
masseria. Il contributo richiesto per cia- 


 scuna settimana di campeggio è di 200 €. 


comprensivi di copertura assicurativa per 
ogni partecipante. Il numero massimo 
di iscritti previsti per ogni turno è di 20 
partecipanti che verranno seguiti e ac- 
compagnati da 3 adulti. Il termine ultimo 
per le iscrizioni è fissato allo 1/6/2010. È 
richiesto un anticipo di € 50 da versare 
sul c\c postale n°10415727 intestato a 
“associazione URUPIA” specificando la 
causale: “partecipazione campeggio esti- 
vo”. In caso di disdetta oltre il 15\06\2010 
l'anticipo versato non verrà restituito. 

Per info: 

Recapito postale: C.P. 29 — 74020 
San Marzano di San Giuseppe (Ta) 

Telefono: 0831.890855. 

E mail: comune.urupia@gmail.com 

http:/urupia.wordpress.com/ 


9 maggio 2010 
documentario di Teleimmagini 


Sabato 15 maggio h 20 aperitivo e 
presentazione dell’opuscolo “Chi fa 


la guerra non va lasciato.in pace!” a 


cura della Rete anarchica antimilita- 
rista 


Venerdì 21 maggio h 18.30 aperitivo e 
presentazione del libro “Ricette scor- 


‘rette - racconti e piatti di cucina 


meticcia” (ed. Eleuthera, Milano 2009) 
con l’autore Andrea Perin 


Sabato 22 maggio h 20 cena benefit per 
il Centro Studi Libertari/Archivio 
Pinelli di Milano, accompagnato da 
una discussione sul lavoro del Centro 
Studi e degli archivi libertari in 
generale 


Circolo anarchico Berneri, piazza di 
Porta S.Stefano 1, Bologna. 
http://circoloberneri.indivia.net 


Il circolo è aperto tutti i giovedì 
dalle 21 per l'assemblea. 

Durante il mese di maggio sarà aperto 
ogni venerdì, sabato e domenica dalle 


gf 


Monfalcone (GO) 
Presentazione 
Codello 


La Libreria Rinascita in collabora- 
zione con il Coordinaménto Liberta- 
rio Isontino presentano per il ciclo 
incontri con l’autore 


Né Obbedire Né Comandare 
di Francesco Codello 
Questo libro si avvicina all’idea 


anarchica a partire da una prospettiva 
inconsueta e originale, cioè attraver- 


| so parole chiave che spesso non hanno 


apparentemente nulla a che vedere con 
un’ideologia politica. Quella che 
viene esposta è infatti una visio- 

ne dell’anarchismo come particolare 
scelta di vita, declinata attraverso 
lemmi che rimandano a una prospetti- 
va esistenziale piuttosto che a una 
opzione politica. Il che risponde a 
due scelte ben precise: una riguarda 
l’autore, che così vive il suo anar- 
chismo, l’altra assolve all’obiettivo 
di rivolgersi a un lettore giovane, 

a digiuno e magari anche refrattario 
alle stanche e obsolete discussioni 
politiche e ideologiche. Un anarchismo 
quindi da spendere nella propria vita 
quotidiana, qualche cosa di significa- 
tivo e di utile per chiunque desideri 
cambiare se stesso mentre contribuisce 
a cambiare il suo ambiente. 

Giovedì 13 Maggio 

ORE 18.00 

Presso la libreria Rinascita 

VL. S. Marco 29 - MONFALCONE (GO) 
Francesco Codello, dirigente scolasti- 
co a Treviso, animatore per l’Italia 
dell’International Democratic Educa- 


. tion Network, redattore della rivista 


“Libertaria”, ha scritto Educazione e 
anarchismo (Ferrara, 1995) e La buona 
educazione (Milano, 2005). 


“Milano 
Anarchia come 
organizzazione 


i RICORDANDO COLIN WARD (1924-2010) 


DOMENICA 30 MAGGIO ORE 15.00 
CASA DELLA CULTURA VIA BORGOGNA 3 
MILANO | 


“l’anarchismo non è la visione, basata 
su congetture, di una società futura, 
ma la descrizione di un modo umano di 
organizzarsi radicato nell’esperienza 
della vita quotidiana, che funziona 

a fianco delle tendenze spiccatamente 
autoritarie della nostra società e 
nonostante quelle”, 

David Goodway, Colin Ward's anarchism 
Giacomo Borella, Spazi di libertà 
Goffredo Fofi, Il tetto. Colin Ward e 
l’Italia 

Vittorio Giacopini, L’utopia di un 
futuro possibile 

Francesco Codello, L'educazione inci- 
dentale 

Elis Fraccaro, La lezione italiana 
Paolo PORED; La pratica della li- 
bertà 

proiezione di un'intervista inedita a 
Colin Ward 


organizzano: 

Rivista Anarchica 

Archivio G.Pinelli / Centro studi 
libertari 

Eleuthera 

Libertaria 

Laboratorio Libertario 

Lo straniero 


per informazioni centrostudi@centrostu. 
dilibertari.it tel. 02 2846923 - 


9 PAREO 2010 . 


a ada ah n ii UNA At MN PTPRE: 


pra 
‘Serata 
antirazzista 


Nella nostra città c’è un lager: ogni 
giorno qualcuno viene deportato. 

Nel nostro paese ci sono gli schiavi: 
gli immigrati che rischiano l’espul- 
sione se alzano la testa. 

I nostri mari sono cimiteri per chi 
cerca - a rischio della vita - un fu- 
turo nel nostro paese. 

Contro le leggi razziste ribellarsi è 
giusto. L'indifferenza è complicità. 


Lunedì 10 maggio 

dalle 18 alle 23 

apericena benefit / punto info / musica 
dal vivo / assemblea antirazzista 

In via Po 16 


per info e contatti: 

Federazione Anarchica Torino 

corso Palermo 46 - la sede è aperta 
ogni giovedì dalle 21. 

fai to@inrete.it 338 6594361 


Veneto 

Due presentazioni 

della Controrivo= 

lugione preventiva 


Sabato 8 maggio ore 20:30 presso la 
casa dei Malfattori (Sant’Eulalia di 
Borso del Grappa) 


Riflessioni’ sul Fascismo 


Presentazione del libro “La controri- 
‘ voluzione preventiva” di Luigi Fabbri 
a cura del Nodo Sociale Antifascista 

Bolognese ; 


info: aranea@anche.no 


prima dopo e durante ricco buffet. 
A seguire spettacolo giocoleria col 
fuoco + Dj set 


Domenica 9 maggio ore 20:45 presso 
- Deposito95 - viale Margherita 95 
- Vicenza 


Riflessioni sul Fascismo 


Presentazione del libro “La controri- 
voluzione preventiva” di Luigi Fabbri 


a cura del Nodo Sociale Antifascista 
Bolognese 


Borgo Val di Taro 
å forga 
di essere vento 


Il 15 maggio L'Ateneo Libertario di 
Borgo Val di Taro (Parma) organizza 
la presentazione del dvd “A forza di 
essere vento”. Parteciperanno Paolo 
Finzi redattore di A rivista anarchica 
e Filippo Adorni del comitato anti- 
razzista di Parma. La serata si terrà 
presso la società di mutuo soccor- 

so Imbriani alle ore 21 a Borgo Val 
di Taro (Parma) per contatti cell. 
3384077802 


- 


Alessandria 
Sante Pollastro 
Bandito fra gli 
anarchici 


Il Laboratorio Anarchico Perla Nera 
organizza un convegno di studi sulla 
figura del leggendario bandito di Novi 
Ligure “SANTE POLLASTRO - BANDITO FRA 
GLI ANARCHICI” nei giorni 22 e 23 
maggio in Alessandria presso il Museo 
della Gambarina (situato nell'omonima - 
piazza). 


Sabato 22 maggio inizio alle ore 
15.00: 
presentazione del convegno e LL 
premessa sul perché delle giornate 

di studi su Sante Pollastro a cura di 
Salvatore Corvaio; 

Giorgio Sacchetti storico (Università 


_ Umanità Nova 
Settimanale anarchico, Tan nel 1920. Federa n 


Carrara 


Il centenario della CNT ci ha fornito 
l'occasione per riaprire un percorso 
locale sull’anarcosindacalismo. L’aver 
dedicato la giornata del Primo Maggio 
ai cento anni di vita del sindacato 
spagnolo non è stata solo una scelta 
commemorativa, piuttosto una precisa 
volonta di recuperare un patrimonio di 
lotta dei lavoratori che nella nostra zona 
ha una forte tradizione. 

Una giornata pensata per cominciare 
un cammino che ci vedrà impegnati nel 
prossimo futuro. 

In un mattino minacciato dalla piog- 
gia (che per fortuna non si è vista), alla 
presenza di circa 1500/1600 persone 
si è svolta la manifestazione nella sua 
“tradizionale” forma. Il concentramento 
era previsto alle 9.30 in piazza Cesare 
Battisti, sotto il Teatro degli Animosi, 
luogo oramai storico del Primo Maggio 
Carrarino. Da lì a poco, sul palco allesti- 
to fin dalle prime-ore del mattino e alle 
cui spalle garriva la grande bandiera 
rossonera, quest'anno assieme allo 
striscione di Umanità Nova, si sono 
succeduti i vari interventi degli oratori. 

Presentati da Donato del Gruppo 
Germinal-FAI di Carrara, hanno preso 
la parola: Emanuele Zaccagna, sempre 
del Gruppo Germinal-FAI di Carrara; 
Giovanni Pedrazzi dei CobasMarmo 
di Carrara; Enrico del Gruppo Cafiero 
di Roma e della Rete per l'Ecologia 
Sociale della Val di Sacco; Urbano, in 
rappresentanza dei lavoratori cileni esi- 
liati e del popolo Mapuche; introdotto da 
Raffaella, Hector Feliciano, segretario 
per le relazioni esterne della CNT-AIT; 
Massimo Varengo, della Commissione 
Internazionale della FAI. 

Si è così passati da interventi sulla 
situazione sociale e lavorativa locale a 
un'analisi della situazione internazio- 
nale attuale riscontrando l'interesse 
dei presenti. 

In seguito il corteo si è mosso per 
le strade cittadine toccando piazza 
Alberica, già piazza Gino Lucetti, dove 
sono state apposte le corone alle lapidi 
di Ferrer e dei Martiri del Lavoro, quindi 
è stata la volta di piazza Duomo con 
la lapide a Giordano Bruno, piazza 
Gramsci per posare una corona sul 
monumento ad Alberto Meschi, e quindi 
di nuovo per le strade per portare le 
corone al cippo a Sacco e Vanzetti e 
alla lapide commemorativa dei morti 
dei Moti del 1894. Infine, il corteo è 
terminato in Piazza Matteotti sotto la 
sede storica del Gruppo Germinal-FAI 
nel palazzo del Politeama, attualmente 
chiuso perché sotto sequestro a causa 
di un cedimento avvenuto durante la 
speculazione attuata sull'intero stabile. 
In un comizio improvvisato, Donato 
ha brevemente illustrato la situazione 
dell'edificio. Al termine la classica sbic- 
chierata con fave e pecorino. 

Il pomeriggio, come previsto, è con- 
tinuato nel parco della Padula, subito 


. fuori Carrara. Allietati da musiche e 
canti si è pranzato con prodotti locali, da 
-formaggi a salumi e altre specialità au- 


toprodotte da compagn* volenteros*. 

Un ringraziamento va a tutt* que* 
compagn* che con il loro silenzioso 
operare hanno reso possibile il funzio- 
namento della giornata che è stata si di 
festa, ma soprattutto di lotta e si sono 
gettate le basi per iniziare un percorso 
che tutti vogliamo sia duraturo. 


L'incaricato 


Mia, 
ur 
PADRONI 


Milano 


Il tradizionale anarco-pranzo del 1° 
maggio organizzato dalle compagne e 
compagni della Federazione Anarchica 
Milanese — F.A.I. ha avuto uno straordi- 
nario successo. 

Circa 200 commensali, stipando in 
ogni posto il giardino della sede di V.le 
Monza 255 (per l'occasione decorato 
con tantissime bandiere rosso-nere e 


striscioni), hanno dato vita ad un lungo 


momento di incontro e di convivialità. 
L'ottimo cibo e l'abbondante vino 
rosso hanno accompagnato discus- 
sioni, riflessioni e tanti canti anarchici 
e di lotta della migliore tradizione del 


movimento operaio. Anche il banchetto- 


gazebo allestito in piazza a conclusione 
della MayDay ha riscosso ottimi con- 
sensi con relativa vendita di libri, riviste 
e bandiere rosso-nere, 

Il nostro orecchio però era più in- 
teressato agli echi provenienti dalle 
piazze di Atene e Salonicco che non dai 
sound-system di Largo Cairoli.. 


P.M. 


L'Aquila 


In quella che il Censis ha definito una ` 


«città fantasma», ormai spopolata e con 
un'economia ed un mercato locale qua- 
si al collasso, l'edizione MayDay 2010 
ha assunto un'enorme importanza, 
perche ha innanzitutto rappresentato 
un momento collettivo per fare il- punto 
della situazione. Ad un anno dal sisma 
del 6 aprile 2009 è ora il terremoto delle 


‘ scelte politiche a far paura, un terremo- 


to che per molti si chiama precarietà e 
disoccupazione. 


Nel corso dell’anno, in Abruzzo si 


sono persi 25 mila posti ‘di lavoro, il 


dato più alto d'Italia; 5 mila posti di 
lavoro persi nell’agricoltura, 7 mila nel- 
l'industria, 13 mila nel terziario. Posti di 
lavoro persi nella regione che, con un 
bilancio che va tra 2 miliardi e 600 milio- 
ni e 2 miliardi e 700 milioni, spende ben 
2 miliardi e 3.per la voce sanità, cioè per 


il debito e per le spese prodotte dal caso 


«sanitopoli» e/o dalla camorra della 


sanità privata locale. Allo stato attuale. 


l'Abruzzo conta anche ben 34 milioni 
di ore di cassa integrazione (la terza 
regione d'Italia per incremento pari a 


+440%, contro la media nazionale del. 


+311%, dati Inps); di queste, 7 milioni di 
ore riguardano solo.L'Aquila (2 milioni e 
8 nell'industria e 3 milioni e 4 nel terzia- 
rio). A ciò bisogna aggiungere una non 


indifferente crisi di tipo demografico. 


L'Aquila, prima del 6 aprile 2009 era una 
città di 100 mila abitanti (73 mila resi- 
denti più 25 mila domiciliati); ad oggi, la 
residenza all'Aquila arriva a contare 30 
mila abitanti, uno spopolamento dovuto 


‘ soprattutto alla disoccupazione. Basti 
pensare che l'effetto sul lavoro degli. 
‘abruzzesi nelle zone del sisma e stato 


finora scarso: nell'edilizia non è cre- 
sciuto e i dati della cassa integrazione 
lo indicano; nel progetto C.A.S.E., ad 
esempio, hanno lavorato meno del 20% 
di operai edili abruzzesi. Quello che allo 
stato attuale s'impone come necessario 
è la costruzione di un fronte comune per 
porre come centrali le lotte sul diritto 
alla casa, sul lavoro, sul reddito e su 
quello che viene malamente definito 
«lavoro migrante», cioè lavoro nero e 
sfruttamento senza confini. 


Edo 


Palermo 


Durante la giornata del 1° Maggio, | 
compagni del Coordinamento Anarchico 
Palermitano hanno deciso di fare una 
“passeggiata anarchica” per le vie del 
centro storico. 

La giornata è iniziata intorno alle 
10 con un gruppo di compagni che si 
è diretto nei grandi centri commerciali 
rimasti aperti anche per il 1° Maggio: 
Rinascente, Mondadori e H&M. 

Davanti a questi esercizi, come del 
resto anche successivamente nella 
centrale piazza Massimo, i compagni 
hanno fatto un fitto speakeraggio in 
cui si ribadivano le posizioni che gli 
anarchici hanno sempre avuto su que- 
sta giornata di lotta, sui problemi che 
attanagliano il mondo del lavoro e le 
soluzioni che gli anarchici propongono 
incessantemente. 

La risposta dei passanti è stata ab- 
bastanza soddisfacente: nonostante la 
giornata di vacanza molte persone sono 
rimaste in città e quindi si è potuto fare 
un lavoro proficuo e comunicativo. 

La giornata è proseguita nel pome- 
riggio dove i compagni hanno continua- 
to a fare speakeraggio e volantinaggio 
a piazza Massimo montando un ban- 
chetto per la vendita di libri, giornali e 
un dossier specifico sulla giornata. 


sa L'incaricato 
Trieste 

Il tradizionale corteo della mattina 
quest'anno ha avuto una ventata di aria 
fresca. Infatti il comitato primo marzo ha 
promosso uno spezzone antirazzista e 
per i diritti sociali. 

Un tentativo di andare oltre la ritua- 
lità di un corteo che, anno dopo anno, 
vede logorarsi una formula sempre più 
vecchia e stantia, nonostante il persi- 
stere di una tradizione che qui ancora in 
parte resiste. Alla partenza dal popolare 
rione di S. Giacomo il colpo d'occhio era 
pessimo: poche centinaia le persone 
presenti. Ma pian piano il corteo si 
ingrossa fino ad arrivare a circa 3000 
presenze in linea con gli ultimi anni. 

Davanti gli spezzoni della triplice 
sindacale poi un bel vuoto ed ecco lo 


spezzone del comitato con furgone 
e striscione (lo stesso del 1° marzo 


“siamo tutti stranieri-antirazzisti’).con . 


dietro varie centinaia di persone sia 
migranti (pochi ma molto visibili in prima 
fila) che autoctoni. Di sicuro il settore 
di corteo più animato e colorato al cui 
interno trovavano spazio con le proprie 
bandiere e striscioni varie realtà di 
movimento (Cobas, anarchici, sinistra 
critica, USI-AIT, arci, uds ecc). 

A chiudere il corteo gli spezzoni del 
partiti ex-parlamentari. Negli interventi 
al microfono e nel volantinaggio da 
parte del comitato si è scelto di porre 
l'accento in particolare sul perverso 
legame fra contratto di lavoro e per- 
messo di soggiorno, legame nato dalle 
varie leggi razziste e alla base dello 
sfruttamento a cui sono sottoposti gli 
immigrati. 

Come compagne e compagni. del 
Gruppo Anarchico Germinal oltre a 
partecipare allo spezzone con le nostre 
bandiere, abbiamo diffuso con ottimi 
risultati il nuovo numero di Germinal. 
Arrivati alla fine del percorso, abbiamo 
allestito come sempre il nostro banchet- 
to di libri e giornali, bandiere anarchiche 
e Notav e cartelloni antirazzisti, dando 
simbolicamente la schiena al palco 
dove si svolgevano i discorsi ufficiali. 

. Rispetto agli scorsi anni il banchetto 
è stato fatto direttamente senza comu- 
nicazioni né al comune ne alla polizia. 
Questo per rivendicare l’uso libero delle 
piazze, visto che ormai da anni il comu- 
ne ci nega il permesso per l'occupazio- 
ne di suolo pubblico il primo maggio (e 
crea molte difficoltà il resto dell'anno). 
Scelta vincente visto che né la digos né 


Il nostro 


i vigili sono venuti a romperci. 

Un buon primo maggio quindi qui a 
Trieste, anche se da parte del comitato 
primo marzo occorrerà intensificare 
l'iniziativa per un maggior coinvolgi- 
mento e protagonismo degli immigrati 
nelle lotte. 

Nel resto della regione segnaliamo 
l'ottima riuscita dello spezzone dei 
comitati popolari contro le devastazioni 
ambientali al corteo di Cervignano (dove 
sono confluiti gli anarchici friulani e por- 
denonesi) e la presenza con diffusione 
della stampa anarchica dei compagni/e 
isontini al corteo di Gradisca. 

Per info, foto e rassegna stampa: 


www.info-action.net 


Un compagno presente 


Torino 


“Scherza con i santi ma lascia stare 
gli infanti”, questo striscione della Rete 
No .Sindone era appeso al camion di 
apertura dello spezzone anarchico al 
corteo del Primo Maggio a Torino. 

Non per caso. Quest'anno piazza S. 
Carlo, dove tradizionalmente si conclu- , 
dono le manifestazioni della giornata 
dei lavoratori, è stata colonizzata dai 
cattolici che se ne sono appropriati 
per preparare la scenografia per la 
performance del loro boss il giorno 
successivo. Il corteo si è così concluso 
in piazza Castello. 

Come ogni anno la Federazione 
Anarchica di Torino ha dato vita ad uno 
spezzone rosso e nero che, infischian- 
dosene delle complesse alchimie di 
piazza del Primo Maggio torinese, si 
è collocato al centro del-corteo con 
lo striscione “Azione Diretta contro lo 
Stato e il Capitale”. 

Gli studenti del Cast hanno sfilato 
con “Il lavoro salariato è per servire, 
l'autogestione è per vivere”. In bella 
vista sul camion anche lo striscione “Né 
CIE ne Frontiere. Ribellarsi è giusto”. 

Presenti anche compagni e compa- 
gne dalla Val Susa, da Asti, da Cuneo, 
da Alessandria, che hanno dato vita ad 
un settore del corteo, che attraversan- 
do via Po nel momento del massimo 
affollamento, si è fermato più volte per 
comizi volanti. Lunghi applausi hanno 
accolto il passaggio degli anarchici, 
che parlavano dei temi che toccano la 
vita di tutti: la crisi che morde la vita 
dei lavoratori ma lascia intatti | profitti 
dei padroni, la guerra che continua in 
Afganistan, la solidarietà con i lavoratori 
migranti, la precarietà per legge. 

La critica verso l’invadenza clericale 
e l'enorme dispendio di denaro pubblico 
per le spese dell’ostensione ha suscita- 
to ampio consenso, che si è fatto ova- 
zione quando si è citata la resistenza 
dei lavoratori greci che, il quotidiano “La 
Stampa” ha descritto come ostinati nella 
difesa dei propri “privilegi” 

A metà percorso il camion si è gua- 
stato, ma non ci siamo persi d'animo: 
olio di gomito ed un sorriso sulle labbra 
l'abbiamo spinto sino alla fine del cor- 
teo. In piazza Castello — dove la rete 
“No Sindone” aveva piazzato un enorme 
striscione che invitava alla piazza No 
Ratzinger del giorno successivo - Ci. 
siamo fermati a lungo al “cavallo”, di 
fronte ad una folla attenta e partecipe. 
L'invito all autogestione delle lotte, al 
rifiuto delia delega, alla necessità di 
una nuova resistenza ha concluso tra 
gli applausi il nostro intervento, in una 
piazza che i tristi istituzionali avevano 
già abbandonato da tempo. 

Purtroppo la lunga mattinata ha 
avuto un brutto epilogo. In fondo al 
corteo lo spezzone anticlericale è stato 
bloccato all'ingresso di piazza Castello 
da un cordone di carabinieri. 

La questura, ben decisa a tacitare 
i senza religione, non poteva tollerare 


- Una papessa assisa su una sedia gesta- 


toria a forma di vagina gigante. 
Ne è seguito un parapiglia, nei quale 
Il vicequestore Sertorio si è preso una 


bandierata in testa. Per questo fatto un 
anarchico è stato arrestato poco dopo e 
tradotto alle Vallette: lunedì, all'udienza 
di convalida, il giudice ha confermato 
l'arresto e disposto l'immediata scar- 
cerazione.. 

Sertorio, oggi a capo del commis- 
sariato di Dora Vanchiglia, è uno che 
tutti conoscono per le retate contro gli 
immigrati al tempo che comandava a 
Porta Palazzo. 

Indimenticabile per noi la sua “te- 


Innumerevoli i cortei e le manifesta- 
zioni in tutto il mondo, accomunati dalla 
protesta contro le conseguenze di una 
crisi globale che implica un progressivo 
- arretramento dei diritti, licenziamenti e 
povertà crescente. Cortei si sono svolti 
a Cuba, nella capitale dell'Indonesia 
Jakarta dove migliaia di manifestanti 
hanno marciato verso il palazzo presi- 
denziale protestando contro i massicci 
licenziamenti in corso in tutto il paese, a 
Mosca, in Cambogia e nelle Filippine,.a 
Seoul, a Tokio e a Taiwan, nella capitale 
della Malesia Kuala Lumpur, ad Hong 
Kong. La CNT ha preso parte a diverse 
proteste in Spagna, in particolare a 
Merida. In Francia circa trecentomila 
persone sono scese in strada, a Parigi 
e in altre città, come a Besançon e a 
Chambéry: al centro delle proteste il 
progetto di riforma delle pensioni voluto 
da Sarkozy e gli innumerevoli licenzia- 
menti degli ultimi mesi. A Praga circa 
duecento persone hanno preso parte a 
un corteo che si è concluso di fronte alla 
facoltà di filosofia in protesta ai processi 
di privatizzazione e mercificazione del 
sapere in atto in Europa. Il corteo è 
poi confluito al festival antifascista a 
cui hanno partecipato più di diecimila 
persone. A Zurigo un corteo ha attra- 
versato la città per protestare contro lo 
strapotere bancario. La polizia ha usato 
i cannoni ad acqua per disperdere de- 
cine di manifestanti... un po’ più decisi 
degli altri. A Sofia in cinquemila hanno 
marciato per alzare la propria voce 
contro la disoccupazione crescente. 
Manifestazioni si sono svolte anche in 
Sud America, in misura particolarmente 
partecipata a Buenos Aires. Più di cen- 
tomila i manifestanti a Istanbul, dove 
per la prima volta dal primo maggio 
1977 il governo ha concesso l’uso della 
piazza da parte dei manifestanti. Allora, 
33 anni fa, un eccidio poliziesco provo- 
cò la morte di 37 persone e il ferimento 
di centinaia. Come se non bastasse il 
governo bandi ogni celebrazione fino a 
quest'anno. La manifestazione è stata 
“controllata” da 20mila poliziotti. Sono 


Valenza 

Contro 

il fascismo 
vecchio e nuovo 


Domenica 25 aprile una ventina di 
compagni del C.S.A. Lacandona di Va- 
lenza e del Laboratorio Anarchico Perla 
Nera di Alessandria si sonò presentati 
in piazza nell’ambito della commemo- 
razione ufficiale. Ovviamente la nostra 
presenza é stata subitamente notata e 
preventivamente circondata dai rappre- 
.  sentanti del “dis-ordine” statale. 
= Ma facciamo un passo indietro. 
Da alcuni mesi in città la repressione 
è divenuta sempre più pressante nei 
confronti di chi, come noi, lotta per 
un mondo nuovo in cui oppressione, 
sfruttamento, militarismo e razzismo 
non siano che un lontano ricordo. Alcuni 
compagni sono stati immotivatamente 
fermati per strada ed accompagnati alla 
locale stazione dei carabinieri. Altrisono 


stimonianza” su un nostro compagno, 
nel processo contro gli antifascisti del 
18 giugno 2005. 

La nostra giornata si è poi conclusa 
come sempre con il pranzo e la festa del 
Primo Maggio nella sede della Federa- 
zione Anarchica in corso Palermo 46. 


Qui qualche immagine: http://pie- 
monte.indymedia.org/article/8575 


Mar. Mat. 


stati. lasciati jaralan rossi sul RIO 
della strage del 1977. 


[Fonti:news-infoshop.org; http://english.aljazee- 
ra.net; reuters.com; ainfos. com] 


Gaza, 


Circa duemila Palestinesi hanno 
protestato al varco di Erez contro la 
chiusura della frontiera con l'Egitto 
e per denunciare lo stato d'assedio 
permanente cui li costringe lo stato di 
Israele. 


[Fonte: http://www.nationalturk.com] 


Grecia 


Giovedì 29 aprile i media di mezzo 
mondo annunciavano il varo dell’ulterio- 
re manovra economica: tagli a salari e 
pensioni, abolizione dei bonus, licenzia- 
menti, nuove tasse e ulteriore aumento 
dell’iva, queste le condizioni per il maxi 


‘* prestito Ue-Fmi. Subito, in serata, ad 


Atene e Salonicco si sono svolti cortei 
e manifestazioni e nella capitale la 
polizia è intervenuta con i lacrimogeni. 


‘Il sabato successivo, primo maggio ad 


Atene le manifestazioni principali sono 
state quattro con una:partecipazione al- 
tissima. Un corteo del PAME, sindacato 
legato al Partito Comunista, ha marciato 
verso l'ambasciata americana; il GSEE, 
sindacato legato al Partito socialista al 
potere, ha organizzato un concerto di 
protesta. Un terzo corteo di vari gruppi 


della sinistra greca ha sfilato di fronte 


al Ministero del lavoro e un quarto di 
anarchici e autonomi, composto da 
circa 4000 compagni, è andato in di- 


rezione del Parlamento, non prima di~ 


avere duramente contestato i leader del 
GSEE - che nei giorni precedenti aveva 
supinamente accettato i diktat del go- 
verno - e di avere interrotto il concerto 
col lancio di vernice rosso e nera sul 
palco. Di fronte al parlamento la poli- 
zia ha caricato e gli scontri si sono poi 


stati minacciati direttamente sul posto 
di lavoro. Ma non è finita. In queste 
settimane si è anche insediata l’attuale 
giunta comunale di destra composta da 
fasci più o meno dichiarati e da leghisti 
e razzisti vari, che ovviamente ci hanno 
già promesso ritorsioni e rompimenti di 
coglioni vari. Insomma, tutto in linea con 
quanto avviene nel resto d'Italia. 


Per questo ci siamo mobilitati ca- 


lando uno striscione “contro il fascismo 
vecchio e nuovo”, speakerando e vo- 
lantinando. Abbiamo ribadito la nostra 
volonta di essere parte attiva nella lotta 
quotidiana e l'indegnità di coloro che 
stavano dall'altra parte del palco. Loro 
non rappresentano alcunché e tanto- 
meno possono parlare di Resistenza 
poiché accozzaglia di leghisti e fascisti 
della peggior specie. 

Infatti più di un presente è venuto 
con noi, ha chiesto volantini e parte- 
cipato alla Nostra commemorazione. 
Perché a differenza loro la Resistenza 
è nel nostro DNA, oltretutto essendo 
alcuni di noi nipoti di partigiani. E come 
abbiamo ribadito più volte domenica 


estesi in altri luoghi, tra i quali le strade 
adiacenti al Ministero delle finanze e il 
Politecnico. Ad Exarcheia centinaia di 
manifestanti hanno eretto barricate per 
difendersi dagli ‘attacchi dei poliziotti. 
Dieci compagni sono stati arrestati. 
Diversi negozi di lusso e banche sono 
state danneggiate, in uno scenario 
simile a quanto stava accadendo a 
Salonicco. Anche qui molte le persone 
in piazza, mentre cortei si sono tenuti 
anche nei centri minori, in particolare a 
Eraclion, Patrasso, Rethimnon, Corinto 
e loannina. i 

Mercoledì 5 maggio i lavoratori greci 
sono nuovamente scesi in piazza per 
l'annunciato sciopero generale. Solo la 
mobilitazione — sostengono i compagni 
- può fermare il capitalismo e suoi corvi, 
proprio mentre si viene a sapere che 
“in cambio” di prestiti a tasso d'usura 
lo stato francese vuole stringere per 
vendere al governo di Papandreu 6 
fregate, 15 elicotteri e 40 caccia per un 
valore complessivo di 6 miliardi di euro, 
e la Germania reclama il pagamento del 
sommergibile elettrico Thissenkrupp. 


[Fonti:http://www.occupiedlondon.org/; www 
radiondadurto.org; libcom.org; http://petrolio.blo- 
gosfere.it] 


Germania 


A Berlino | compagni hanno do- 
vuto fare i conti con la provocazione 
dei neonazisti dell'’Npd che avevano 
organizzato una marcia per le vie del 
quartiere di Pankow, a nord est della 
città. La marcia effettivamente si è 


dovuta interrompere quasi subito, per. 


i quattro blocchi organizzati con suc- 
cesso dagli antifascisti. Solo dopo si è 
tenuto il “classico” corteo a Kreuzberg, 
dove si sono verificati scontri e la poliza 
è intervenuta duramente e in maniera 
indiscriminata. Ricordiamo che il primo 
maggio dell’anno scorso un compagno 
italiano, Christian, venne arrestato 
con l'accusa di avere lanciato bottiglie 
contro gli agenti. A oggi è ancora nelle 


ainformW&zior 


scorsa: ora e sempre resistenza! 


Laboratorio Anarchico Perlanera 


Livorno 
No al 
rigassificatore 


Il 25 aprile un centinaio di persone 
ha preso parte all'iniziativa organizzata 
dal Comitato contro il rigassificatore di 
Livorno al Calambrone, sulla spiaggia 
distante poche decine di metri dalla 
“piastra” dove la OLT, la società con- 
troliata dai tedeschi della E.On e dai 
genovesi di Iride, sta approntando la 
piattaforma dove arriveranno le tuba- 
zioni destinate a portare a terra il gas 
scaricato nel terminale al largo della 
costa. Enormi striscioni annunciavano 
la manifestazione ai migliaia di livor- 
nesi che sono transitati dalla strada 
che collega la città con le spiagge di 
Tirrenia. Erano stati organizzati giochi 


per i bambini e controinformazione per 


Primo Maggio mondo 


carceri tedesche. 

Anche ad Amburgo ci sono stati 
scontri con le forze dell'ordine e 17 
poliziotti risulterebbero feriti. 


[Fonti:www.radiondadurto.org www.infoaut.org; 
news-infoshop.org] 


Stati Uniti 


A scendere in piazza sono stati in 
particolare gli immigrati. Lo Stato del- 
l’Arizona ha infatti appena approvato 
una legge anti-clandestini che trasfor- 
ma in sospetti criminali tutti gli abitanti 
di origine ispanica. La legge da alla 
polizia mandato di fermare e chiedere 
i documenti di residenza a chiunque 
sia “sospetto di essere illegale”. Se la 
persona fermata non ha le carte in re- 
gola, viene messa in prigione. Da New 
York a Phoenix si sono svolti cortei in 
oltre novanta città. 60mila i manifestanti 
che hanno protestato nella sola Los 
Angeles e 20mila a Chicago. Qui le 
rivendicazioni dei diritti degli immigrati 
si sono saldate con le proteste contro 
la guerra e si sono verificati limitati 
scontri alla fine del corteo, quando la 
polizia, nota per la sua storica propen- 
sione alla repressione, ha attaccato 
manifestanti pacifici. A San Francisco 
la notte del primo maggio si è svolta 
una manifestazione anarchica che ha 


attraversato diverse parti della città. 
| Arrivati nella zona di Mission Street 


diversi partecipanti al corteo sono 
entrati in una scuola abbandonata, 
occupandola. L'occupazione doveva 
servire per dare un tetto a chi non 
ha una casa e per creare uno spazio 
libero in città. La polizia, che stava già 
seguendo il corteo da tempo, ha circon- 
dato la zona, sgomberando la strada di 
manifestanti e passanti, mettendo fine al- 
l'occupazione e arrestando 11 persone. 


[Fonti: latimes.com; www.democratherald.com; 
anarchistnews.org; www.huffingtonpost.com] 


E ETTA NGN II a TOAN fe 


coloro che si sono avvicinati al gazebo 


del Comitato. Una bella giornata di lotta 
ma anche di festa con lo slogan: 25 apri- 
le, liberazione del nostro mare. Nella 
mattinata, attivisti del Comitato avevano 
volantinato durante la tradizionale gara 
remiera che ha visto anche alcuni voga- 
tori sventolare la bandiera del Comitato. 


Uno che c'era: 


Trieste 
Prove tecniche 
di pulizia etnica 


La guestura inizia a mostrare il pu- 


gno duro, dopo le minacce contro quei . 


lavoratori che, fatta la regolarizzazione, 
non hanno potuto ottenere il permesso 
di soggiorno per un’assurda decisione 
della questura di Trieste (vedi UN n. 
13). Uno di loro, Bas, per ben due volte 


In una sola settimana è stato preso dai 


poliziotti e portato in caserma. Il 19 


= 


9 maggio 2010 


GEAR E AAA ANNONE RREPA RARE 


= 


di Trieste) “Il movimento anarchico 
italiano all’epoca di Pollastro”; 

Gian Domenico Zucca - autore del libro 
“Sante Pollastro il bandito in bici- 
cletta”, parlerà della vita e della 
figura di Sante; 

Alberto Ciampi - ricercatore - Pol- 
lastro si racconta, tracce per una 
biografia; 

Tobia Imperato - anarchico - “Giuseppe 
de Luisi, Caterina Piolatto e altri 
anarchici nella banda o in contatto 
con essa”; 

Franco Castelli - dell’Istituto Sto- 
rico della Resistenza di Alessandria 

- “Banditismo, ribellismo e anarchia 
nella cultura popolare alessandrina”; 
Riccardo Navone - editore - “La rivol- 
ta di Santo Stefano”; 

ore 20.00 cena al Laboratorio PerlaNe- 
ra e intrattenimento. 


Domenica 23 maggio ore 10.00: 
Giorgio Sacchetti “L'importanza della 


. memoria”; 


seguirà dibatto. 


Per contatti e altre informazioni: 
Salvatore Corvaio 3474025324 oppure 
Antonietta Catale 3467924283. 


Livorno 
Cineforum 
in via degli Asili 


Da giovedi 15 aprile è partito un pri- 
mo ciclo di proiezioni organizzato dal. 
Collettivo Anarchico Libertario. 
Invitiamo tutti a partecipare, con- 
tribuire alle discussioni, a proporre 
altri film. 


Le proiezioni inizieranno alle ore 
21:30, nella biblioteca della Federa- 
zione Anarchica Livornese, in V. degli 
Asili 33. 

Ma già dalle 19:30 ci troverete là 
per la riunione del Collettivo e per 
mangiare qualcosa. 


giovedì 13 maggio: 
“Mare nostrum” (50’10’’, Italia 2003, 
S.Mencherini) 


Collettivo Anarchico Libertario 
collettivoanarchico@hotmail.it 


NOVA A, “snsrazn 
Per contattare. la. 
Redazione: 


-clo La Coop. Tipolitografica | 
via San Piero. 13/a ` 
54033, Carrara, MS 
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MPI TT RT TRIAL IR 0 EDO APR IT 


IA 


IPPICA ATTENTO 


resentazione 
el libro 


i Gustav Landauer. 


La rivolugione 


La Biblioteca libertaria “Arman- 

do Borghi”, in collaborazione con 

la Biblioteca comunale “Luigi Dal 
Pane”, organizza a Castel Bolognese 
la presentazione del libro di Gustav 
Landauer, La rivoluzione, a cura di 
Ferruccio Andolfi (Reggio Emilia, Dia- 
basis, 2009). 

Pubblicato in lingua originale tede- 
sca dall’autore per la prima volta 

in Germania nel 1907, il libro venne 
tradotto e pubblicato in Italia solo 
nella seconda metà del secolo (Assisi, 
Carucci, 1970), in una edizione che 
risulta da tempo esaurita e intro- 
vabile. Ricompare ora con una nuova 
traduzione - che si deve a Barbara 
Bacchi -, in una edizione che contiene 
anche in appendice il discorso tenuto 
nel 1919 da Martin Buber, discepolo 
di Landauer, per commemorare l’amico 
trucidato a Monaco dai “Corpi Franchi” 
dopo la breve esperienza della Repub- 
blica dei Consigli della Baviera. (La 
traduzione del discorso di Buber è di 
Barbara Bordato). 

Il libro sarà presentato dal curatore 
Ferruccio Andolfi (Università di Parma) 
e da Gianfranco Ragona (Università di 
Torino). 

‘ La presentazione si terrà nel Teatrino 
del Vecchio Mercato (via Rondanini, 
19) il sabato 15 maggio, con inizio 
alle ore 16,00. 


Germinal n. 112 


È uscito il n. 112 di Germinal, gior- 
nale anarchico e libertario del Friu- 
li, Veneto, Trieste e... per il primo 
maggio. Questo numero contiene in 
particolare articoli su immigrazione e 
razzismo, la rinascita del movimento 
libertario a Cuba, sull’anticlerica- 
lismo, l’ecologismo e il femminismo, 
oltre note e riflessioni sulle varie 
attività locali. Numero a 24 pp, costo 
2 euro, sconti per richieste maggiori. 
Contatti: gruppoanarchicogerminal@hotm 
ail.com / tel. 3384802773 


E}èuthera 
L ecologia della 
libertà 


E’ uscita la ristampa di Bookchin 

L’ ECOLOGIA DELLA LIBERTA’ Emergenza e 
dissoluzione della gerarchia, pag 558, 
Elèuthera 24 euro per più di 5 copie 
40% di sconto 

L’ecologia della libertà è l’opera 
della maturità intellettuale di Boo- 
kchin, ed è soprattutto un classico 

. del pensiero ecologico e utopico con- 


temporaneo. Il libro spazia dalla bio- 


logia all'economia, dalla storia delle 
religioni all’antropologia, lungo il 
percorso delle relazioni tra umanità 
e natura, interpretandone il nefasto 

‘ rapporto di dominio come derivato dal 
simmetrico rapporto di dominio tra 
umani e umani, cioè tra anziani e gio- 
vani, tra uomini e donne, tra padroni 
e servi... E postula libertariamente, 
dopo lo storico emergere e affermarsi 
nei millenni del principio gerarchi- 
co, la sua dissoluzione, proponen- 

. do un'affascinante versione sociale 
dell’ecologia, ben al di là del banale 
ambientalismo conservativo e conser- 
vatore. 


Comunicato 
Edigioni 
Zero in Condotta 


Chi voglia organizzare le presentazio- 
ni dei seguenti testi: 

“BERLINO BRUCIA - Marinus Van der 
Lubbe e l’incendio del Reichstag” di 
Nico Jassies 

“DIETRO LE SBARRE - Repliche anarchi- 
che alle carceri ed al crimine” 

“LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA - Ri- 
flessioni sul fascismo” di Luigi Fabbri 
sia al nord, sia al centro e sud Ita- 
lia 


contatti Zero in Condotta all’indiriz- 
zo zeroinc@tin.it oppure, 
direttamente, uno dei curatori dei 
testi al 3387217634 (Toni). 


EPODO EE ME AAE TEMO 


=> 


aprile ha evitato per un pelo l'espulsione, 
perche, grazie alle ceneri del vulcano 
Eyjafallajokull, nemmeno i voli utilizzati 
per le deportazioni potevano partire. 

‘E stato quindi portato al CIE di Gra- 
disca d'Isonzo; immediatamente la voce 


è girata fra i solidali e fuori dal CIE si è — 


creato un piccolo presidio di solidarietà, 
che ha aspettato fuori dal centro finché 
Bas non è stato rilasciato, dopo che il 
giudice aveva accolto il ricorso dell’av- 
vocato di fiducia. Lo stesso avvocato ha 
salvato Bas anche una seconda volta: 
una settimana più tardi il ragazzo è stato 
nuovamente fermato e portato prima 
in caserma e poi dal giudice di pace, 
il quale ha però respinto il decreto di 
accompagnamento coatto alla frontiera. 
Fuori dalla camera di consiglio decine 
di persone solidali hanno aspettato 
Bas, facendo pressione sui giudici e 
spiegando la situazione ai giornalisti. 
Questa volta l'espulsione è stata evitata 
soprattutto grazie alla fortuna e alla bra- 
vura dell'avvocato, ma è stato comunque 
importante dare un segnale di presenza 
attiva e solidale in risposta all’arroganza 
della questura. Sicuramente dobbiamo 
aspettarci altri tentativi su questa strada, 
perché in molti sono nella stessa situa- 
zione. Staremo all'erta. 


Per informazioni e aggiornamenti: www.info-ac- 


tion.net; http://primomarzotrieste.blogspot.com 


un compagno 


Milano 
Bel Lavoro 


La crisi, il conflitto sociale, il rilancio 


della solidarietà di classe, la necessità . 


di riannodare, con pazienza e tenacia, il 
filo rosso delle lotte dei lavoratori. 

Gli ultimi decenni hanno visto | 
padroni sferrare un furibondo attacco 
al mondo del lavoro: potere d'acquisto 
dei salari in costante ribasso, diritti 
sempre più ridotti a retaggi del passato, 
delusione, disillusione, rassegnazione, 
paura e svolte individualiste, come 
si fosse persa la rabbia e la voglia di 
reagire in una dimensione collettiva. ll 
tutto in un contesto mediatico che tende 
a mostrare una società normalizzata e 
pacificata, con i conflitti ridotti a residui 
folkloristici e, quando riescono ad emer- 
gere nella massa di notizie inutili, trattati 
in modo paternalistico e pietistico. 

| compagni della redazione di Bel 
Lavoro, stanno provando, da un anno 
e mezzo a questa parte, a guardare 
a quello che accade nelle fabbriche 
e nelle aziende da un altro punto di 
vista. Quello di un conflitto sociale 
che, per quanto in forme spesso timi- 
de e contraddittorie, tuttavia riemerge 
e rilancia un'istanza che, se non è 
immediatamente di ribellione, quanto 
meno mostra una reazione e una voglia 
di non accettare supinamente ciò che 
accade. 


Nei momenti di crisi, nella storia 


Torino. Piazza Anticlericale 


Torino, piazza No Ratzinger, 2 mag- 
gio. 

C'era anche la papessa. Pochi 
giornali hanno riportato la notizia scan- 
dalosa che il 2 maggio, oltre a Joseph 
Ratzinger, in arte Benedetto XVI, c’era 
anche lei: tacchi a spillo, rossetto blu 
cobalto, abito bianco e lungo, parrucca 
biondo platino. Aveva già fatto la sua 
comparsa il giorno precedente al corteo 
del Primo Maggio, assisa sul camion 
che apriva lo spezzone anticlericale, su 
una vagina gigante. La polizia che non 


gradiva ha provato inutilmente a fermar-. 


la: un vicequestore ci ha guadagnato 
una bandierata in testa e un anarchico 
tre giorni di carcere. 


Il 2 maggio Torino si è svegliata con il I 


fragore degli elicotteri che sorvolavano 
la città. Una città sotto assedio. Migliaia 
di poliziotti e carabinieri, decine di mez- 
zi, cecchini armati nei punti strategici, 
strade bloccate per la performance del 
pastore tedesco, venuto in città a discu- 
tere con il sindaco il nome del prossimo 
cardinale subalpino. Una volta queste 
cose le facevano sotto banco: oggi ci 
sono le foto dei candidati sui maggiori 
quotidiani. 

Ma c'è un'altra Torino. Laica, anti- 


clericale, senza religione. | 
‘Sin dalle prime ore del pomeriggio 
piazza Madama Cristina è gremita al 


punto che si fa fatica ad attraversarla. 

La Rete No Sindone, che riunisce 
gruppi ed individui diversi, accomunati 
dalla volontà di dar voce alla Torino dei 
senza religione, aveva lanciato una sfi- 
da difficile ma affascinante: aprire uno 


Spazio libero dai preti nel giorno delia 


visita del papa. 

La grande partecipazione alla gior- 
nata No Ratzinger è il segno che, nono- 
stante la propaganda martellante, uni- 
voca, soffocante fatta da tutti i media, 
sono tanti quelli della Torino che non si 
inginocchia, che vuole vivere la propria 
vita liberamente, decidendo chi amare, 
quando e se avere figli, quando, con 
serenità, concludere la propria vita. 

E stata una grande festa. 

Mentre i cattolici celebravano i loro 
lugubri riti, gli anticlericali hanno riem- 
pito per ore ed ore la piazza di musica, 
teatro, balli, allegria. 

In corteo per le strade della città. 

Intorno alle 16, sfidando la pioggia, 
dalla piazza è partito un corteo spon- 
taneo aperto dalla Torino Samba Band, 
dalla papessa e dai suoi body guard, 
che ha attraversato le vie del quartiere 
S. Salvario. 


Il fio di guerra della Samba Panda SÌ 
, è moltiplicato per tutto il corteo, racco- 


gliendo le simpatie di tanti. “Fuori i preti 
dalle mutande!”, “E il vaticano chi l’ha 
invitato!”. La polizia, presente in forze 
con qualche decina di camionette e 
uomini in assetto antisommossa, ha se- 
guito gli anticlericali senza intervenire. 

Il sosia di Ratzinger ha raggiunto 


Ivan Guerr 


Il 2 maggio è scomparso all’età di 87 
anni il compagno Ivan Guerrini, figura 
storica dell’anarchismo italiano. 

Era nato a Brescia nel giugno del 
1922 e proprio nella sua città, all’indo- 
mani della Liberazione, aveva-iniziato a 
svolgere un'intensa attività politica. 

Nel 1965 aveva partecipato alla for- 


‘mazione dei G.L.A. (Gruppi d’Iniziativa 
Anarchica) e ai dibattiti incentrati sul. 


ruolo dell’organizzazione anarchica. 
Brillante scrittore aveva collaborato 
a diverse testate anarchiche e nel 1979 
aveva riattivato il periodico “Seme 
Anarchico” di cui per trent'anni è stato il 
direttore e a più riprese il redattore. 
Ivan per molti giovani compagni bre- 


come nella vita, bisogna ripartire dalla 
base e dalle fondamenta del nostro 
agire e della nostra idealità e non ci 
pare che la storia, dal punto di vista 
degli sfruttati, abbia proposto sino ad 
ora ricette alternative e migliori alla 


necessità di uscire dalle difficoltà at- 


traverso il rilancio del conflitto e della 
lotta di classe. 

L'opuscolo che ha raccolto tutti gli 
articoli pubblicati dalla rubrica, dal 
novembre 2008 al gennaio 2010. è, 


nel suo piccolo, la testimonianza di. 


un mondo del lavoro che non si piega 
e reagisce: le 270 notizie che parlano 
di scioperi, mobilitazioni, picchettaggi, 
boicottaggi alla produzione, sequestri di 
manager e dirigenti sono l’altra faccia 
della società tranquilla, felice e pacifi- 


cata che ci mostrano i media di stato. 


L'associazione Le radici e le Ali, che 
agisce e opera al Giambellino, popolare 
quartiere della periferia milanese, ha 


Una papessa sotto la Mole 


la papessa ed hanno improvvisato un 


walzer per la strada, tra gli applausi 
della gente che si affacciava. 

Il canzoniere anticlericale di Donato 
Landini è stato accolto con scroscianti 
applausi dal migliaio di persone che si 
erano a quel punto radunate in piazza, 
sotto la tettoia del mercato. Tutti gli 
spettacoli sono stati Doo con entusia- 


sciani (e non solo) degli anni sessanta e 
ul è stato un punto di riferimento 
importante. 

Dalla. fine di gennaio le sue condi- 
zioni di salute avevano subito un forte 
peggioramento a causa di una grave 
forma di leucemia; dopo un iniziale 
ricovero in un ospedale cittadino erà 
stato trasferito in una struttura sanitaria 
di Gussago, paese a pochi chilometri da 


Brescia. Nonostante il suo fisico fosse 
«profondamente debilitato, la sua mente 


è rimasta vivida fino alla fine. 

Alcuni amici e compagni hanno tra- 
scorso con lui il 1° maggio assistendolo 
nelle ultime e dolorose ore della sua 
esistenza. L'anarchismo ha perso una 


invitato la redazione per una serata di 
discussione che aveva appunto come 
tema il conflitto sociale. 
La breve presentazione del nostro 
lavoro non avèva ovviamente intenti 
auto celebratori o propagandistici, ma 
voleva essere l'occasione per approfon- 
dire la discussione intorno al tema del 
rilancio delle lotte e della necessità di 
aggredire la crisi, provocata dai padro- 


ni, attraverso la solidarietà di classe. 


Una serata tra lavoratori, con rap- 


presentanti di importanti realtà di lotta, 


come la Maflow, sindacalisti di base e 


. delegati confederali ancora fiduciosi in 


una azione positiva della Cgil. Una se- 
rata di discussione e di analisi ma anche 
un modo per ritrovarsi e incoraggiarsi 
a vicenda, in cui alla fine, la prassi e la 
solidarietà concreta hanno superato la 
teoria: i lavoratori di una multinazionale 
di Corsico, (1200 lavoratori dieci anni 
fa, 200 oggi con procedura di mobilità 
in vista) hanno trovato sostegno e soli- 
darietà dai lavoratori della Maflow, dai 
compagni de le Radici e le Ali e dalla 
redazione di Bel Lavoro. Partiti timorosi 
e intimoriti, incerti su cosa fare, hanno 
ricevuto consigli, suggerimenti e soli- 
darietà concreta. Il conflitto cammina e 
avanza anche e soprattutto così. 

Una bella serata e un'esperienza da 
ripetere, ovunque si ritenga importante 
rilanciare questa discussione. | com- 
pagni che sono interessati, possono . 
contattare la nostra redazione. 


quelli del “bel lavoro” 


smo. Salvatore Corvaio ha presentato 
un testo su Giovanna D'Arco oltre ad 
un'improvvisata performance satirica 
nei panni di un prete pedofilo. II duo sa- 
tirico “Senso doppio” ha riscosso ampio 
successo, così come i giochi di fuoco, 
nonché il DJ Nico, e le Elettrosciocchine 


‘scatenate sul palco. 


In un angolo della piazza hanno 
riscosso gran successo anche | video 
satirici delle Badhole, e il videogioco a 
tema “operazione pretofilia”. 

Non sono mancati brevi interventi dal 
palco e la solidarietà a Saverio arresta- 
to in piazza il giorno prima. 

In conclusione Maurizio, la Papessa 
e suor Germania, hanno presentato 
alla piazza le reliquie, alcune delle 
quali sono state messe all'asta come 
benefit per la Rete No Sindone. In un 
crescendo di allegria sono apparsi: il 
prepuzio di Gesù, le spine della corona, 
il set di tasselli della croce, la madonna 


| mestruata, il bestemmiatoio. 


In piazza sono passate le tante 
facce del movimento torinese ma non 
solo. C'era anche tanta gente comune, 
curiosa ed attenta, felice di una boccata 
di libertà. Una bella giornata. 


Video ed immagini sul sito della Rete 
No Sindone: . 
nttp://sindone.noblogs.org/ 


Maria Matteo 


: 100 te ando 


mente feconda e combattiva, una voce 


limpida e indomita. 
| compagni de! Seme Anarchico 
Nei prossimi numeri di UN verrà 


pubblicato un profilo biografico più det- 
tagliato del compagno scomparso 


http://www. 


Pisa incontro sulle “morti di stato” 


Si è tenuto a Pisa, sabato 24 aprile 
un incontro dal titolo “Verità una, giustizia 
nessuna! | familiari incontrano la città” 
organizzato da varie associazioni e 
collettivi antifascisti, antirazzisti, antiproi- 
bizionisti nonché dai familiari dei morti 
per mano dello stato sapientemente 
coordinati tra di loro tramite internet. 

L'incontro aveva lo scopo di divulgare 
le vicende vissute da queste famiglie 
nei dettagli in quanto spesso dai mezzi 
di informazione vengono trattati come 
semplici fatti di cronaca, talvolta addirit- 
— tura omessi. 

Erano presenti entrambi i genitori di 
Stefano Cucchi geometra di 31 anni, 
morto il 22 ottobre del 2009 nel repar- 
to carcerario del S. Pertini a Roma. 
Viene arrestato la notte tra il 15 e 16 
. ottobre 2009 e dopo un calvario di 8 
giorni muore per edema polmonare da 
trauma. Sul corpo sono state rilevate 
una vertebra fratturata, una lesione al 
coccige, presenza di sangue nello sto- 
maco e nell'uretra, lesioni ed ecchimosi 
-nella regione palpebrale e traumi sparsi 
in tutto il corpo; la mamma di Marcello 
Lonzi: morto a 29 anni, l 11 luglio 2003. 
Il suo corpo viene ritrovato in un lago di 
sangue all'interno del carcere Le Su- 
ghere di Livorno. Secondo la giustizia 
italiana (una sentenza di archiviazione 
del caso) Marcello sarebbe morto per 
cause naturali. Le foto nel suo cadavere 


nel carcere e nell’obitorio mostravano 


invece chiarissimi segni di un violento 
pestaggio; la sorella di Giuseppe Uva: 
morto a 43 anni il 14 giugno del 2008 
nell'ospedale di Varese. Fermato dai 


carabinieri in stato di ebbrezza, viene . 


portato in caserma e pestato per ore. 
In seguito gli stessi carabinieri richie- 
dono un TSO (Trattamento Sanitario 
Obbligatorio) e viene portato nel reparto 
psichiatrico dove morirà poco dopo per la 
somministrazione di farmaci incompatibili 
con l'assunzione di alcolici; la mamma 
di Manuel Eliantonio morto a 22 anni il 
25 luglio 2008 nel carcere di Marassi a 
Genova. Di ritorno con quattro amici da 
una discoteca viene fermato dalla polizia 
stradale in un autogrill dell'autostrada To- 
| rino-Savona. Tenta la fuga in quanto non 
in regola con la patente di guida ma viene 
arrestato e incarcerato. Dopo sette mesi 
di detenzione per resistenza al pubblico 
ufficiale, a meno di un mese dal rilascio, 
muore nel carcere. L'autopsia parla di 
intossicazione da butano, ma non fa 
nessun riferimento ai lividi che coprono il 
corpo martoriato del ragazzo; lamamma 
di Niki Aprile Gatti, morto il 24 giugno 
2008 nel carcere di massima sicurezza 
di Sollicciano (FI) all’età di 26 anni. Da 
un anno e mezzo viveva a San Marino 
dove lavorava come informatico per un 
gruppo di aziende oggetto di un'inchiesta 


per truffa telefonica e frode informatica.. 


Nonostante sia incensurato e abbia 
dichiarato di voler collaborare con la 
giustizia, viene tenuto in isolamento. 
Muore dopo soli 5 giorni di detenzione, 
secondo gli agenti si sarebbe impiccato 
in bagno con dei lacci di scarpe, durante 


l'ora d’aria; il papà di Bledar Vukaj che . 


è stato trovato morto il 25 marzo 2003 
a Casalmaggiore (Cremona) a 22 anni 
in circostanze sospette. Ufficialmente 
caduto da un ponte. Fu ritrovato sul greto 
del Po con le mani insanguinate portate 
verso il volto. Di origine albanese, giova- 
ne promessa del football americano nella 
squadra dei Panthers, probabilmente è 
stato assassinato con evidenti falsifica- 
‘zioni delle autopsie e delle testimonianze 
dell'incidente; un rappresentante del 
comitato per Aldo Bianzino, falegname di 
44 anni, morto il 14 ottobre 2007 in cella 
di isolamento nel carcere di Capanne a 
Perugia. Viene arrestato 2 giorni prima, 
.. hella sua casa insieme alla compagna, 
per coltivazione e detenzione di canapa 
. Indiana. Aldo era in buona salute, ma se- 
condo il personale del carcere, sarebbe 
morto per malattie cardiache e il corpo 
non portava alcun segno di violenza. 
L'autopsia richiesta dalla famiglia però 
rivela che il cadavere presentava chiari 
segni di lesioni traumatiche non visibili: 
4 ematomi cerebrali, fegato e milza 
rotti, due costole fratiurate. ll cognato 


di Francesco A di morto a 
58 anni il 4 agosto 2009 ricoverato da 4 
giorni prima in TSO a Vallo della Lucania. 


‘ Durante tutto il suo ricovero fu alimentato 


solo con soluzioni fisiologiche, legato al 
letto per 80 ore in una posizione in cui è 
compromessa la normale funzione respi- 
ratoria, sedato con farmaci antipsicotici, 
senza essere monitorato dal personale. 
Ai polsi-e alle caviglie recava escoriazio- 
ne larghe 4 centimetri. 

Non presenti parenti, ma comunque 
rappresentati, Carlo Giuliani, Federico 
Aldrovandi. Vito Daniele, Stefano Frap- 
porti. | 

Si sono susseguiti gli strazianti rac- 
conti dettagliati delle angherie che ogni 
famiglia ha dovuto subire, esposti ad un 
attento e partecipe pubblico. 

E stato anche ricordato l’anarchico 
Franco Serantini che proprio nella città di 
Pisa nel 1972 venne massacrato dai ce- 
lerini in occasione di una manifestazione 
di protesta al comizio di Beppe Niccolai. 
Trasferito prima in caserma e poi in car- 
cere, muore dopo due giorni di agonia in 
seguito alle percosse subite. 

L'obiettivo di questa iniziativa è di 
divulgare il più possibile questi avveni- 
menti; le famiglie provenienti da svariati 
tipi di estrazione sociale e con nessuna 
caratteristica politica chiedono solo VE- 
RITA’ . Si oppongono al fatto che questi 
casi vengano archiviati per “morte per 
cause naturali” o “suicidi”. Sono tutti con- 
vinti che con l'appoggio e la solidarietà 
di tutti si possa raggiungere l’obiettivo 
e impedire che altri casi si possano 
verificare. 

A sostegno di Vincenzo Serra (co- 
gnato di Francesco Mastrogiovanni) 
proveniente da Salerno, visibilmente 
provato e stanco dal lungo viaggio, ha 
preso la parola un esponente del mo- 
vimento anarchico carrarese che con 
contributi forniti da Giuseppe Galzerano 
e Paola Nicolazzi ha ripercorso la vita 
di Francesco, che nel 1972 si trovava in 
compagnia di Giovanni Marini quarido ha 
subito il vile attentato fascista durante il 


-quale Mastrogiovanni rimase ferito ad 


una gamba mentre il Falvella, prima di- 


Revisionismo 


La sedicente democrazia 


L'11 febbraio alla Commissione Cul- 
tura della Camera, Paola Frassinetti 
del PdL ha chiesto di “arginare il fatto 
deplorevole che alcune associazioni 
si recano nelle scuole per raccontare 
una visione dei tragici fatti delle foibe 
in maniera totalmente travisata” e s'è 
scagliata contro “il recente libro dello 
sloveno Pirjevec, edito da Einaudi e di- 
stribuito nelle scuole di Torino”. Il saggio, 
a suo dire, “esprime giudizi gravi sugli 
avvenimenti storici riferiti alle foibe, non 
corrispondenti alla verità; esistono, infat- 
ti, negazionisti della vicenda”. A sostegno 
della “scomunica”, l'onorevole ha citato 
l'autorevole Alemanno, che in quanto a 
foibe - lo sanno tutti - è infallibile come 
il papa dalla cattedra di Pietro. A onor 
del vero, un errore c'è stato - Pirjevec 
è italiano come l’infallibile sindaco e 
la dotta, ma distratta Frassinetti — ma 
è uno sbaglio voluto: “sloveno” perché 
sembri di parte, per sminuirne la serietà 
di studioso. Scatenata, la Frassinetti ha 
proposto di istituire un albo ministeriale 
degli enti e degli studiosi “autorizzati a 


-recarsi nelle scuole per ricordare i fatti 


accaduti”. La richiesta non è passata 
— un soprassalto di orgoglio di Bersani 


e soci? — ma s'è deciso - all unanimità! - 


che siano i o a valutare (?) la serietà 
e la serenità degli oratori. 

Di questa rivoluzione copernicana 
degli studi storici, l'ineffabitle De Bortoli 


“e il “Corriere della Sera” si sono fatti 


cassa di risonanza. Il 23 marzo, dopo 
un guazzabuglio epico di Paolo Mieli su 
Zara medaglia d'oro, i feroci partigiani 


. e l'eroismo dei galantuominifascisti, il 


“Corriere”, ignorate le ‘ambizioni della 
“Grande Italia”, ha “suggerito” cosa 
leggere e chi abilitare. Ne è nata così 


sarmato del coltello che aveva sfoderato. 
rimase ucciso. 

Mastrogiovanni viene inizialmente 
imputato per rissa e in seguito prosciolto. 
Per Marini, invece, inizia un lungo calva- 
rio, descritto come una belva anarchica 
assetata di sangue viene per punizione 
sballottato da un carcere all'altro con il 
più brutale dei trattamenti. Dopo una 
lunga carcerazione che lo aveva segnato 
nel fisico e nell'animo, muore prematura- 
mente di infarto a 59 anni nel 2001. 

Mastrogiovanni ha sempre sostenuto 
Marini, si è sempre dichiarato anarchico 
e per questo era malvisto. Negli anni 
novanta ha dovuto subire un altro pro- 
cesso per resistenza a pubblico ufficiale 
durante il quale il pubblico ministero lo 
definiva “anarchico” come se questo 
costituisse per lui un'aggravante. Da 
questo processo tra l’altro è Stato ritenuto 
innocente. 

Se a seguito di queste vicende, 
Francesco avesse manifestato qualche 
momento di instabilità, la cosa è del 
tutto comprensibile, ma era comunque 
una persona stimata da tutti, un valente 
maestro elementare, una buona per- 
sona per niente aggressiva; non esiste 
testimonianza di chi l'ha conosciuto che 
afferma il contrario. E stato accusato di 
“mania di persecuzione”, ma ci ha dimo- 
strato con la sua vita, o meglio con la sua 
morte, che non c'era nessuna mania. 
Evidentemente riceveva minacce e il 
triste epilogo ce lo conferma. La signora 
che gestisce il luogo di villeggiatura da 
dove Francesco è stato prelevato per il 
ricovero, sostiene che lui abbia detto: 
“Non mi portate a Vallo della Lucania 
perché li mi fanno fuori”. E questo è 
successo. Dopo ben 80 ore legato a un 
letto, polsi e caviglie talmente stretti da 
sanguinare, senza nessuna assistenza, 
senza nessuna alimentazione, Franco 
muore il 4 agosto 2009. 

Gli anarchici sostengono che non si 
tratta di disattenzione o di un caso di 


malasanità, ma di una precisa volontà di 


fargliela pagare, a distanza di 40 anni. 
Molto toccante anche l’intervento 
di Federica Barbieri il quale padre ha 


una velenosa lista di proscrizione con 
un piccolo ma agghiacciante index 
librorum prohibitorum. E val la pena 
di citare testualmente: “Vi sono anche 
opere che tendono a ridimensionare 
la portata degli eccidi jugoslavi: Joze 
Pirjevic, Foibe (Einaudi 2009), Claudia 
Cernigoi, Operazione foibe tra storia e 
mito (Kappa Vu 2005), Giacomo Scotti, 
Dossier foibe (Manni 2005), Giuseppe 
Aragno, Fascismo e foibe (La città del 
sole, 2008). Contro di esse, considerate 
«negazionisie», le associazioni degli 
esuli hanno di recente chiesto un inter- 
vento delle pubbliche autorità”. 

Dell'ottima Alessandra Kersevan, a 
cui da tempo si prova a negare la parola, 
il velinaro ignora l'esistenza e, in quanto 
agli studiosi che la sconcia “velina” asso- 
cia a Pirjvec, si mira al bersaglio grosso: 
nelle scuole ci andavano ma non sarà più 
facile tornarci. Se, com'è noto agli storici 
che se ne occupano onestamente, né 
io, né Pirjevec, né gli altri citati dall’ano- 
nimo corsivo neghiamo l’esistenza del 
dramma istriano, dov'è che va a parare 
la manovra? Ci si vuole “negazionisti”, 
in attesa che anche in Italia il “negazio- 
nismo” diventi reato”? 

Eccola la “democratica autoritaria”: un 
giornalista che non firma, imbeccato da 


un deputato che nessuno ha eletto e rap- 


presenta se stesso e la sua parte, liquida 
impunemente gli studi di storici onesti, 
che fanno ricerca esplorando archivi e 
documentando ogni affermazione. 

E accettabile che sia la politica a deci- 


. dere chi debba parlare nelle scuole? Che 


un giornale del peso del “Corsera” non 
prenda le distanze e fiancheggi ia mano- 


‘vra? De Bortoli sa, e se non sa si informi: 


gli storici che contribuisce a mettere al 


- Verità una, giustizia nessuna 


lavorato nel cantiere navale NCA dal 
1966 al 1992. Muore dopo dieci anni di 
asbestosi nel 2007. L'INAIL nega che sia 
una malattia professionale e.in appello la 
famiglia è stata condannata a restituire 
l'indennizzo con gli interessi!!! 


Aggiornamenti e appuntamenti. 


Si è tenuta giovedì 28 aprile presso 
il tribunale di Benevento la prima udien- 
za per la morte di Vito Daniele, morto 
travolto da un Tir sull'autostrada A16 in 
seguito ad un fermo stradale da parte 
di un finanziere in borghese nel quale 
non sono state rispettate le regolari 
procedure e avvenuto in un punto in cui 
non è consentita la sosta. Vito aveva 37 
anni e tornava da Roma dove si recava 


tutte le settimane per lavoro. Lascia la 


moglie e tre figli. 

La moglie Mariella Zotti si sta oppo- 
nendo con tutte le sue forze affinché 
questa vicenda non venga affossata e 
soprattutto che non venga fatta passare 
come un incidente perche probabilmen- 
te non è così. Ha cambiato di recente 
l'avvocato difensore inquanto sembrava 
impegnato solo a farle ottenere un ri- 
sarcimento danni mentre ora ha affidato 
l'incarico ad un criminologo. Nel corso di 
questa prima udienza Mariella ha subito 
provocazioni e una querela, tra l’altro 
sarebbe stata esortata a non rilasciare 
più interviste. Lei la bocca non se la fa 
tappare da nessuno e continua la sua 
battaglia alla ricerca della verità e chiede 
sostegno per la prossima udienza che si 
terrà a Benevento il 9 giugno 2010. 

Iniziera il 28 giugno 2010 presso il tri- 
bunale di Vallo della Lucania il processo 
sulla morte di Francesco Mastrogiovanni. 
Il comitato propone una mobilitazione 
proponendo di unire l'utile al dilettevo- 
le. Per chi volesse programmare delle 
vacanze per quel periodo (le zone del 
Cilento sono meravigliose), si stanno 
informando presso il campeggio dove 
Franco trascorreva le vacanze se fossero 
disponibili a attuare delle tariffe agevola- 
te per chi convenisse per l'occasione. 


Raffaella 


bando non negano nulla e disprezzano i 


colpevoli di ogni sterminio. A me fa scudo 


Kant: “Sapere aude”! Abbi il coraggio di 
servirti della tua intelligenza. lo non mi 
allineo. Nulla di nuovo, è vero. C'è stato 
un tempo in cui chi negava l'esistenza 
di Dio andava al rogo e la pena capitale 
toccò persino a chi, come Ferrer, volle 
una scuola laica. E a questi tempi che in- 
tende tornare il “Corriere”? La domanda 
nasce spontanea e la risposta è urgente. 
Poniamo pure che il sottoscritto sbagli 
e, con lui, sbaglino Pirjevec, Scotti e 
Cernigoi. A quale governo consentiremo, 
senza protestare, di trattare un errore alla 
maniera di un crimine? 

Del “negazionismo”, cui accennano 
inquietanti Frassinetti e il “Corriere”, si 
prese a parlare citando gli studi che du- 
bitavano della Shoah. Inaccettabili, certo, 
ma pur sempre opinioni da combattere 
con le armi della ricerca e la forza delle 
idee. Ora, con un prevedibile effetto do- 
mino, si passa ai gruppi nazionali. E uma- 
no che chi è stato massacrato chieda allo 
storico di ricordarlo, ma è legittimo che 


stano le vittime a dettare la ricostruzione 


dei fatti? Da una regola discutibile ma 


“mirata” otterremo una norma generale 


per una pluralità di eventi cui s’appelli 
chiunque si ritenga “negato”? E tutti, 
ognuno in nome ci particolari interessi 
politici, potranno puntare il dito sugli 
studiosi per le loro opinabili, ma oneste 
ricostruzioni? Quando questo accadrà, 
non Pirjevic e chi scrive, ma tutti trove- 
ranno pericoloso fare gli storici. Questo 
vuole il “Corriere della Sera”? Quello che, 
con amara premonizione, Gaetano Arfè, 
definì un “paese di senzastoria”? 


Giuseppe Aragno 


9 maggio 2010 
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Edizioni 

æ Zero in Condotta 
= BFS 

« La fiaccola 


Durruti e la rivoluzione spagnola 


È in distribuzione la nuova edizione 

di Durruti e la rivoluzione spagnola. 
XVI+656 pp., illlustrato, copertina 
cartonata con sovraccoperta, DVD in 
allegato coedizione 2010 BFS edizioni, 
Zero in Condotta, edizioni La Fiaccola . 


36,00 euro. 

A dieci anni di distanza dalla prima 
edizione in due tomi, ormai esaurita, 
e un anno dopo la scomparsa del suo 
autore, torna Durruti e la rivoluzione 
spagnola, la fondamentale biografia ad 
opera di Abel Paz, in una nuova edi- 
zione riveduta con DVD allegato. 

Il volume è distribuito in libreria da 
BFS edizioni (www.bfs-edizioni.it) 
oppure può essere richiesto diretta- 
mente a: 


Zero in Condotta, casella postale 
17127 - MI 67, 20128 Milano 


zeroinc@tin.it 


- www.zeroincondotta. org 


cell. 377 1455118 


Per richieste di 5 o più copie: sconto 
del 50% con spese di spedizione a no- 
stro carico. 


Pagamenti sul conto corrente postale 
n. 98985831 di BancoPosta intestato a 
Zero in Condotta - Milano 


Codice IBAN: IT14 P076 0101 6000 0009 
8985 831 


BAO 


bilancio n° 16 
al 30/04/10 


ENTRATE 


ABBONAMENTI 
MASSAGO (CH): G.Bottinelli, 
t00; 007 
FONTANAFREDDA: N-Mussit,; 50/007 
PISA: P.Noschese, 45,00; 
FELAGARA: L.Giulivi, 50, 00; 
MEDE: A.Mereghetti, 55, 00; 
CAMPESTRO (CH): N.Mini, 80, 00; 
SINISCOLA: A.Usai, 25,00; 
ROCCA CIGLIE”: Coop.Cà di Matt, 


45,00. 
Totale oi do LO 0O 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CASTELFIORENTINO: G.Ragazzi, 
80,00. 


Totale CR 
SOTTOSCRIZIONI 
TERNI: a/m Italino A.Pitasi, 
Sao 
ITTIRI: T.Paddeu, 30700. 
Toral: uso 
VARIE . 
LUSERNA S.GIOVANNI: D.Giovine, 
pagamento gadget, 17,00. 
Totale I SR OLI 
TOTALE ENTRATE € 628,65 
USCITE 
composizione impaginazione n°16 
nr dle 00 
stampa n i; € 444,21 


spedizioni n°16 a 680,00 
Sottoscrizione .a Isole nella 
Rete per sito di UN IO E. 
stampa etichette spedizioni apri- 


le Eea AG OO 
conguaglio spedizioni n.13+14=15 
-€ 1; 55 
SCalipd: testate rosso M T2-13 
ora isa es. 
Stampa testate rosse :in.14-16 
See VO 
ft INT. traco'n.88061475. 
Choa Dda 
TOTALE USCITE € 2.381,05. 
saldo n°16 Æ 1.752,40 


€ 6.374,84 
€ 4.622,44 


saldo precedente 


SALDO FINALE 


LÀ 


Bell 


A cura della Commissione e 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


In Francia 
la marcia dei 
sans-papiers 


- Il primo maggio a Parigi un gruppo 
di 80 sans-papiers ha iniziato una lunga 
marcia, che proseguirà fino a Nizza, per 
protestare contro le politiche migratorie 
del presidente Nicolas Sarkozy e per 
ottenere il permesso di soggiorno. 
Il lungo cammino si concluderà il 31 
marzo a Nizza, dopo aver attraversa- 
to 10 città francesi, in occasione del 
summit franco-africano. La richiesta 
che gli 80 manifestanti fanno in un 
appello da consegnare ai capi di stato 
africani presenti al vertice sarà quella 
di non dare al governo francese il via 
libera per l'espulsione dei clandestini e 
non firmare con esso un accordo sulla 
gestione dei flussi migratori. 


l’ Maggio: 
dietrofront del 
comune di Milano 
sull’apertura dei 
negozi 


«Il 25 aprile è una giornata impor- 
tante, ed è un giorno di festa; quando 
le forze alleate arrivarono in città per 
liberarla i negozi erano aperti proprio 
perché era un giorno di grande festa» 
questa la grottesca dichiarazione di 
Giovanni Terzi, assessore alle attività 
produttive, politiche del lavoro e occu- 
pazione al comune di Milano. 

Evidentemente costui confonde la 
giornata della liberazione di Milano con 


“una kermesse commercial-patriottica, 


noh ricordando neppure che i primi 


. ad entrare in Milano furono i partigiani 


dell’oltrepò pavese, dei quali si può dire 
che tutto avessero in mente salvo che 
darsi allo shopping. 

Il fatto è che non solo dal 2009 a 
Milano i negozi (grandi centri commer- 
ciali compresi) possono restare aperti il 
25 Aprile, ma che quest'anno all'ombra 
della Madonnina si puntava addirittura 
ad autorizzare l'apertura al 1° Maggio. 

Se la fantasia dell'Assessore corre 
veloce, le sue intenzioni di donare 
generosamente ai commercianti me- 
neghini la possibilità di aumentare | 


profitti vanno invece molto al sodo. «Ho ` 


ricevuto molte richieste in questo senso 
- ha spiegato Terzi - da molti negozianti 
che stanno vivendo un grave momento 
di difficoltà economica e francamente 


OLO. 


non me la sento di negare loro questa 


opportunità». 

All'improvviso però — ad autorizza- 
zione già firmata - c'è stato il dietrofront 
da parte del Comune, forse per non 
inimicarsi anche la CISL, il sindacato di 
fiducia, che aveva invece stranamente 
protestato. 

Di fronte però al fatto che il 1° 
Maggio quest'anno vedrà aperti negozi 
e centri commerciali in buona parte 
d'Italia, a prescindere dal colore delle 
giunte comunali, destra e sinistra unite 
nel dare un ulteriore colpo ai lavoratori 
tutti, a beneficio dei bottegai, il solo 
segnale forte lo ha dato la CUB che, con 
la FlaicaUniti-Cub, ha indetto per il 1° 
Maggio uno sciopero di 24 ore. 


I nuovi schiavi 


La notizia proviene dalla Liguria ed 
ha trovato solo spazio nella cronaca 
locale di un noto quotidiano nazionale, 
ma non ha avuto altra eco sulla grande 
stampa. 

37 lavoratori alle dipendenze di una 
società di La Spezia venivano da questa 
utilizzati presso diversi cantieri navali 
sia Liguri che Toscani per una delle 
mansioni più pesanti ed umili, ripulire 
con getti di sabbia e poi verniciare gli 
scafi delle navi; come se non bastasse, 
il lavoro veniva svolto esclusivamente 
nelle ore RENI, 


con la sola 


Il fatto è che, a testimonianza di 
come oggi in Italia il lavoro sia sotto 
un attacco padronale che ricorda gli 
anni più bui della sua storia, a costoro 
l'azienda per un intero anno non ha 
riconosciuto né la maggiorazione di 
stipendio per il lavoro notturno, né 
l'indennità di trasferta, né il lavoro 
straordinario, posto che i turni erano 
spesso di 10/12 ore giornaliere. Inoltre, 
non sono stati versati i relativi contributi 
previdenziali. 

Insomma, una situazione da nuovo 
schiavismo in un paese che qualcuno 
continua imperterrito a proclamare qua- 
le sesta potenza economica mondiale. 


A Tavazzano 86 
donne rischiano 
il posto 


Sono 86 donne che a Tavezzano nel 


“Lodigiano lavorano per una cooperativa 


che si occupa di smistamento dei capi 
di abbigliamento. In questo momento 
rischiano il posto di lavoro avendo 
ricevuto improvvisamente, il 21 aprile 
(alla vigilia del 1° Maggio), una comu- 
nicazione di mobilità. 

La stranezza della cosa sta nel 
fatto che le lavoratrici sono state in- 
vitate comunque a tornare in servizio, 
senza alcun contratto sottoscritto, ma 
romessa che fra pochi 


kal 
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giorni sarebbero state une da una 


fantomatica società di Piacenza. Il 
responsabile della CUB, dove le lavo- 


ratrici preoccupate si sono rivolte, ha 


repentinamente richiesto un intervento 
della direzione provinciale del lavoro di 
Lodi, per effettuafe-un adeguato con- 
trollo, essendo una situazione alquanto 
anomala: queste dipendenti lavorano 
regolarmente 8 ore al giorno, nono- 
stante siano in mobilità e senza alcuna 
garanzia nel loro futuro. Nei prossimi 
giorni le lavoratrici decideranno le mo- 
bilitazioni da portare avanti. 


Unificare la lotta 
dei lavoratori 
dei call center 


Eutelia, Omnia Network, Voicity, 
Call&Call, Comdata, Telecom, BT Ita- 
lia, Wind: l'elenco delle aziende che 


operano nel settore dei call center è 


tristemente noto a moltissimi lavoratori. 
Tutto il settore delle telecomunicazioni 
è infatti attraversato da una potente 
azione dei padroni finalizzata ad una 
costante e progressiva riduzione del 
costo del lavoro. Diventano così sempre 
più frequenti licenziamenti, aumenti del 
precariato, ricorso agli ammortizzatori 
sociali, esternalizzazioni / delocalizza- 
zioni, subappalti. 

L'ultima mazzata per gli operatori del 
settore è arrivata la scorsa settimana da 
Teleperformance: tra la sede di Taranto 
e quella di Roma sono in centinaia a 
rischiare il posto dopo che l'azienda ha 
annunciato l'intenzione di tagliare alme- 
no un terzo della forza lavoro, a causa 
del costo eccessivo dei dipendenti. 

Teleperformance non è sconosciuta 
a chi ha seguito le cronache di questo 
settore di lavoro: fu una delle prime 
aziende a stabilizzare i lavoratori (con 
plauso e soprattutto incentivi economici 
dei governi), ma fu anche quella dove 
per prima venne approvato il famigerato 
accordo sul “controllo a distanza”. 

L'ELM Uniti Cub, che segue il settore 
delle comunicazioni, nell’esprimere 
solidarietà ai lavoratori che rischiano il 
posto di lavoro, sottolinea la necessità 
di unire in una vertenza generale le 
rivendicazioni di tutti i lavoratori dei 
call center. In effetti questo settore è 


balzato più volte agli onori delle crona-- 


che anche per le numerose iniziative di 
lotta, ma la complicità e la moderazione 
dei confederali ne ha spesso limitato la 
portata all'ambito della singola azienda 
in difficoltà. 

Riduzione dell’orario a parità di sala- 
rio, regolare pagamento degli stipendi, 


commissariamento delle aziende che” 


non pagano i lavoratori, ammortizzatori 
sociali estesi a tutti e migliori condizioni 
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sana sono queste le parole d'or- 
dine di una quanto mai necessaria lotta 
unitaria di tutti gli operatori. 


L'OMSA. 
di Faenza chiude! 


Amiche e amici, 

vi porto via un po’ di tempo raccon- 
tandovi quello che sta succedendo in 
questi giorni a Faenza, più o meno nel- 
l'indifferenza generale. Lo stabilimento 
OMSA di Faenza (RA) sta per essere 
chiuso, non per mancanza di lavoro, 
ma per mettere in pratica una politica 
di delocalizzazione all’estero della 


produzione per maggiori guadagni. Il 


proprietario dell OMSA, il signor Nerino 
Grassi, ha infatti deciso di spostare que- 
sto ramo di produzione in Serbia, dove 
ovviamente la manodopera, l'energia 
e il carico fiscale sono notevolmente 
più bassi. 

Questa decisione porterà oltre 300 
dipendenti, in maggior parte donne e 
non più giovanissime, a rimanere senza 
lavoro. 

Le prospettive di impiego nel faen- 
tino sono scarse e le autorità hanno 
fatto poco e niente per incentivare 
Grassi a rimanere in Italia o per trovare 
soluzioni occupazionali alternative per 
i dipendenti, salvo poi spendere fiumi 
di parole di solidarietà adesso che 
non c'è più niente da fare. Da giorni le 
lavoratrici stanno presidiando i cancelli 
dell'azienda, al freddo, notte e giorno, 
in un tentativo disperato di impedire il 
trasferimento dei macchinari, (tentativo 
documentato anche da Striscia la Noti- 
zia sabato scorso, ma ad onor del vero 
il servizio è stato brevissimo e piuttosto 
superficiale). 

Personalmente, anche se non sono 
coinvolta nel problema, trovo sempre 
più allucinante che in Italia non esistano 
leggi che possano proteggere i lavora- 
tori dall'essere trattati come mere fonti 
di reddito da lasciare in mezzo a una 
strada non appena si profili all'orizzonte 
l'eventualità di un guadagno più facile. 
Le lavoratrici OMSA invitano tutte le 
donne ad essere solidali con loro, BOI- 
COTTANDO i marchi Philippe Matignon 
Sisi Omsa - Golden Lady - Hue Donna 
- Hue Uomo - Saltallegro Saltallegro 
Bebè —- Serenella e vi sarebbero grate 
se voleste dare il vostro contributo alla 
campagna. 

Le lavoratrici OMSA ringraziano 
quindi per l’aiuto e il supporto che vor- 
rete dare loro, quali ennesime vittime di 
una legislazione che protegge sempre 
più gli interessi unicamente lucrativi 
degli imprenditori che non la vita e la 
condizione lavorativa dei dipendenti. 


Claudia Nocenti 


> continua dalla prima pagina > 


A questo proposito ci pare interes-. 


sante riferire l'opinione di un consulente 
del Ministero dello Sviluppo Economico, 


-il prof. Urban, rilasciata all'agenzia AGI 


Energia il 17 novembre 2009: “ In Italia 
abbiamo decine di terminali GNL, di cui 
si prevede o si auspica la costruzione 
nei prossimi anni. 

Molti di questi non hanno né contratti 
di acquisto del gas naturale né contratti 
di vendita dello stesso sul mercato 
interno... si tratta molto probabilmente 
di cattedrali nel deserto.” 

Queste cattedrali nel deserto sono 
però garantite dallo Stato. | costi di 
costruzione di un rigassificatore sono 
notevoli, valutati dai 300 agli 800 mi- 
lioni di euro. Il rischio dell’investimento 
sarebbe elevato. 
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Per incentivare la costruzione di 
questi impianti, lo Stato italiano è inter- 
venuto garantendo la copertura di gran 
parte dei costi e dei rischi economici dei 
rigassificatori. Grazie alla delibera 178 
emanata dall'Autorità per l'energia nel- 
l'estate 2005 (governo Prodi), lo Stato 
italiano ha azzerato, di fatto, il “rischio 
di impresa”. Con questa delibera l’Au- 
torità per l'energia: “assicura anche in 
caso di mancato utilizzo dell'impianto” 
la copertura di una quota pari all'80% 


della potenza nominale da rigassificare. 


Così, se le società che gestiscono i 
terminali non riusciranno a procurarsi 
il GNL, interverrà lo Stato italiano che 
le rimborserà con i soldi prelevati dalle 
bollette dei cittadini. 

Ma non é finita. Al servizio di rigassi- 
ficazione si applicano le tariffe differen- 
ziate fissate dall QI dell energia a 


seconda dei costi dell'impianto. A causa 
dell'ammortamento del costo dell'im- 
pianto il gas dei nuovi rigassificatori, 
sarebbe fuori mercato. Grazie alla citata 
delibera dell'Autorità per l'energia, lo 
Stato si accollerà, per meglio dire sca- 
richerà ancora sui cittadini, attraverso 
le bollette, le differenze di costo. 

E evidente che la costruzione dei 
rigassificatori non porterà giovamento 
sul versante dei prezzi mentre porterà 
un aggravio dei costi sulle bollette dei 
consumatori. 

| rigassificatori sono inutili, perche di 
gas ce n'é fin troppo, sono dannosi per 


-l'ambiente a causa dell’inquinamento 


atmosferico che provocano e sono peri- 
colosi, per i rischi di incidente disastro- 
so che comporta questa tecnologia. 


M.Z. 


Scheda l: cos'è un rigassificatore 


| rigassificatori sono la parte finale del- 


la filiera del GNL (gas naturale liquefatto) 


composta dagli impianti di liquefazione, dalle 
metaniere che trasportano il GNL e, appunto, 
dai rigassificatori. 

In sintesi, si può dire che il gas viene lique- 
fatto negli impianti situati nei paesi produttori, 
trasportato da metaniere ad una temperatura di 
circa - 161 gradi centigradi, rigassificato e quin- 
di immesso nelle reti dei paesi consumatori. 

Attualmente ci sono nel mondo 51 rigassifi- 
catori tra cui: 16 in Giappone, 6 negli Stati Uniti, 
13 in Europa (5 in Spagna, 2 in Francia e Italia, 
1 in Portogallo, Belgio, Regno Unito, Grecia). 

SI tratta di impianti sottoutilizzati che gene- 
ralmente lavorano dal 30 al 60% della propria 
potenzialità perché nel mondo la capacità di 
liquefazione è molto inferiore a quella di rigas- 
sificazione, esistono, infatti, solo 17 impianti 
di liquefazione funzionanti e questo numero 
difficilmente aumenterà di molto. 


ANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERA- 


: (MC). 


A questo proposito basti ricordare un dato: 
nel 2005, nel mondo, si è arrivati alla decisione 
finale di investimento per nove progetti di lique- 
fazione, nel 2006 solo per uno, nel 2007 per tre 
e per nessuno nel 2008. 


Scheda Il: i rigassificatori in Italia 


In Italia funzionano due rigassificatori: 
quello di Panigaglia, che funziona dagli anni 
‘70 e potrebbe essere raddoppiato, e quello al 
largo di Rovigo, inaugurato nel 2009. 

Il primo rigassificatore al mondo su nave 
è invece in costruzione al largo delle coste di 
Livorno mentre a Brindisi sono sospesi i lavori 
per la costruzione di un rigassificatore dopo 
che L'Unione europea aveva bocciato l'iter 
autorizzativo. 

Esistono poi altri progetti Rosignano (LI), 
Gioia Tauro (RC), Taranto, Zaule (TS), Trieste 
offshore (TS), Porto Empedocle (SR), Rada di 
Augusta (AG), Ravenna Ino) Porto Recanati 
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